
STEFANO
MENICHINI

I eri i partiti hanno giocato al risi-
ko del governo, come era in par-

te inevitabile, a dimostrazione che 
effettivamente non esiste un auten-
tico spirito di coesione fra Pdl e Pd: 
troppo ansioso di sanare presto la 
ferita della sconfitta il primo, timo-
roso di farsi compromettere in un 
abbraccio mortale il secondo.

Il risiko in circostanze come le 
attuali può diventare un gioco pe-
ricoloso, e a tratti ieri si è diffusa la 
paura che potesse saltare tutto.

In realtà non c’è mai stato un 
rischio concreto, come ha dimo-
strato un serafico Mario Monti a 
fine giornata e come si confermerà 
stamane quando il presidente in-
caricato salirà al Quirinale per scio-

gliere la ri-
serva e 
consegna-
re la lista 
dei mini-
stri a colui 
che per Co-
stituzione 
li nomina.

La con-
fusione na-
sce soprat-

tutto dalla persistente sottovaluta-
zione della forza della quale gode 
Napolitano in questa fase, sulla 
scorta di un consenso popolare 
senza precedenti. Il potere di con-
vincimento del capo dello stato si 
trasmette al suo presidente incari-
cato, sul cui successo punta oggi 
qualcosa come il 78 per cento degli 
italiani, di ogni fede politica.

Questa moral suasion “rafforza-
ta” si è esercitata su Bersani per 
vincere le resistenze alla nomina di 
ministri politici, con esito fino a 
ieri sera incerto. Le obiezioni Pd 
non sono infondate (la necessità di 
dover ricorrere a due antichi me-
diatori come Letta e Amato potreb-
be rendere meno “nuova” la novità 
Monti), però Napolitano mette da-
vanti a tutto l’operatività governati-
va nei tornanti parlamentari e nel-
le relazioni internazionali.

Un governo di non totale di-
scontinuità sarebbe più esposto 
agli attacchi delle torme di guasta-
tori di destra e sinistra. Fino a un 
certo punto però. Bisogna aver fi-
ducia in sé e negli italiani. Soprat-
tutto il Pd deve aver fiducia. Tutti i 
sondaggi seri lo collocano ormai 
intorno al 30 per cento proprio co-
me premio per la scelta compiuta 
dopo le dimissioni di Berlusconi, il 
cui partito invece perde senza sosta 
e perderà di più dopo la rottura con 
la Lega. Questa è la strada da segui-
re, rischiarata dal cono di luce del 
Quirinale. Frenare non serve e non 
conviene.

Questa è la 
strada giusta, 
in ogni caso

Il Pd abbia 
fi ducia
negli italiani, 
gli italiani 
stanno dando 
fi ducia al Pd

Chiuso in redazione alle 20,30

Va bene anche l’incontro con le parti sociali. Maroni decreta: rottura con Berlusconi

Pd e Pdl a duello su Letta e Amato, l’ultima parola la dirà Napolitano

Oggi il governo Monti, alla 
fi ne è l’unica cosa che conta
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Possiamo anticipare i dettagli 

dell’insidiosa e battente campa-

gna che, con la regia di Giuliano 

Ferrara e l’appoggio esterno di 

intellettuali di sinistra da Toni 

Negri a Sansonetti, rilancerà le 

sorti del Pdl. Potente e denso lo 

slogan: «Monti dimettiti».

Campagna

ROBIN

Oggi nasce il governo Monti. 
Alle 11, il senatore a vita sali-

rà al Quirinale per sciogliere la ri-
serva ed annunciare la lista dei 
ministri. Superati gli ostacoli poli-
tici dopo il via libera del Pdl, quel-
lo della compagine di governo è 
stato il problema dominante nella 
giornata di ieri. Tutto ha ruotato – 
quando andiamo in stampa l’enig-
ma non è stato risolto – attorno 
alla domanda: solo tecnici o anche 
rappresentanti politici? Il che, con-
cretamente, riguarda l’interrogati-
vo se Gianni Letta diventerà mini-
stro. È stato tutto un susseguirsi di 
aperture e chiusure, voci e smen-
tite, tanto che in serata, per dire, i 
direttori del Corriere della Sera e 
quello di Repubblica in un primo 
tempo avevano twittato due notizie 
opposte: sì ai politici per de Borto-
li, solo tecnici per Mauro. Poi il 
primo si è corretto, parlando di 
«veti incrociati». E anche ad Euro-
pa risultava una situazione fifty-
fifty. Il Pd ha sempre invocato «di-
scontinuità» ma a quanto pare 
Alfano ha insistito. Di qui un vero 

e proprio braccio di ferro. Da se-
gnalare anche una polemica inter-
na ad un partito, il Fli, con Fini che 
ha bacchettato Bocchino che voleva 
“arruolare” Monti. E la Lega è sem-
pre più lontana dal Pdl.

L’enigma su Gianni Letta non 
scalfisce le certezze di Mario Mon-
ti. Ieri, dopo aver incontrato Pd e 
Pdl, ha visto le parti sociali, oltre 
che i rappresentanti dei giovani e 
donne: colloqui che, secondo il 
presidente incaricato, «hanno of-
ferto contributi concreti di possibi-
li sacrifici parziali delle parti in 
vista di un risultato positivo più 
generale». Monti ha dato un mes-
saggio rassicurante: «È stato un 
lavoro soddisfacente e proficuo, 
voglio trasmettervi la mia fiducia 
nella solidità delle nostre istituzio-
ne e nella partecipazione alla so-
cietà civile. Sono colpito dal senso 
di responsabilità e dalla volontà di 
dare risposte efficaci alla crisi». 
Anche Giorgio Napolitano, che ie-
ri ha avuto diversi incontri (fra cui 
con Bersani) viene descritto come 
«sereno». 

GIOVANNI
COCCONI

Forse Indro Montanelli aveva 
torto: non tutti quelli che han-

no un brutto carattere hanno dav-
vero carattere. Giulio Tremonti, 
per esempio. La scena di lui che 
mendica la tessera della Lega 
Nord e si sente rispondere di no 
completa perfettamente la figura 
più tragicamente ridicola di que-
sto cambio di stagione. Con una 
solennità davvero fuori posto ieri 
l’ex superministro dell’economia 
ha smentito e fatto sapere di ave-
re «interrotto ogni tipo di attività 
politica tanto istituzionale quanto 
personale». Ma ormai anche il 
“super” di superministro fa parte 
di un’altra epoca. Tremonti è po-
liticamente morto e l’Italia sem-
bra essersi già dimenticata di 
lui. 
 SEGUE A PAGINA 7

GUIDO
MOLTEDO

No, “Super Mario” no. Caso 
mai, il film potrebbe intito-

larsi “Il Mario della porta accanto”. 
Non un vicino qualsiasi però, ma 
il professorone irreprensibile, 
gentile ma avaro di sorrisi, che ti 
saluta con un cenno del capo ma 
non ti dà chiacchiera. 

L’opposto del miliardario 
spaccone e volgare o dell’aborrito 
politicante della casta. Mario 
Monti è quello che un tempo sa-
rebbe stato definito “un vero si-
gnore”. La narrativa va già ai mas-
simi regimi. Appena designato 
dal Colle, è il personaggio chia-
mato a incarnare la nuova era 
della politica italiana.
 SEGUE A PAGINA 7

Tremonti
chi?

Il Mario 
della porta

accanto

❱❱ FIORELLO DA RECORD ❰❰ ❱❱ NAZIONALE AL QUIRINALE ❰❰

STEFANIA
CARINI

Ed è subito il più grande succes-
so dopo il week end. Scontato, 

o quasi? Fiorello fa ascolti da capo-
giro, stravincendo con 9 milioni 
796mila spettatori. Dall’altra parte, 
a vedere il Grande Fratello, erano 
rimasti solo in 3.887.000. E natu-
ralmente Francesco Facchinetti, 
che twitterava a più non posso, e 
seguiva @sarofiorello solo nelle 
pause pubblicitarie (si sarà beccato 
l’omaggio ai Pooh?). I destini di una 
nazione, e anche quelli dello spet-
tacolo, si decidono ormai via cin-

guettio? Forse.
Lo show è stato seguito, oltre 

dal tradizionale vegliardo pubblico 
di Raiuno, anche dal pubblico più 
giovane e da quello più istruito. 
Fiorello, dunque, riporta sulla rete 
più generalista proprio il pubblico 
più disaffezionato. Perché lui è lui, 
ovvio. Un’artista dalle larghe intese, 
un tecnico dell’intrattenimento.

Certo, c’è anche un effetto Twit-
ter, difficile da misurare in dati 
concreti. Simbolicamente, @saro-
fiorello ha portato i giovani che lo 
seguono su tale social network a 
seguirlo anche in tv. 
 SEGUE A PAGINA 9

PAOLO
CAMPO

E se toccasse a Gigi Buffon, il 
portierone della Nazionale, 

fare da involontario testimonial 
dell’Italia post-berlusconiana? 
Senza tirare nessuno per la ma-
glietta, tantomeno il numero 
uno azzurro, l’insinuazione però 
ci starebbe eccome, alla luce 
dell’emozionato discorso fatto 
ieri al Quirinale davanti al capo 
dello stato. «Presidente – ha 
scandito Buffon, dondolandosi 
nella divisa della Nazionale – la 
gente ha bisogno dell’appoggio 

di una classe politica coesa, colta 
e responsabile». 

Parole che, nella cornice del 
centocinquantenario, hanno col-
pito i compagni di squadra, ct 
Prandelli in testa, e lo stesso 
Giorgio Napolitano che ha spor-
tivamente ringraziato Buffon 
per il suo fervorino politico-isti-
tuzionale: «Il Capitano ha fatto 
gol». Sarà che per tanti anni il 
binomio calcio e politica è stato 
il mastice del successo di Silvio 
Berlusconi, dalla nascita di For-
za Italia fino all’ultimo scudetto 
rossonero. 
 SEGUE A PAGINA 6

La tv delle larghe intese Il severo monito di Buffon 
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Perché a Renzi il governissimo fa comodo
DAVID ALLEGRANTI

Cosa c’è nel cantiere Pdl-Terzo polo
FRANCESCO LO SARDO

Emma pasdaran, Susanna gelida
GIANNI DEL VECCHIIO

Il totoministri del manifesto: fascisti e clericali
MARIO LAVIA

Il governo del Presidente, via al dopo-Berlusconi
MARIANTONIETTA COLIMBERTI
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La polizia sgombera con la forza 
l’accampamento di Zuccotti Park: 
decine di arresti e blackout mediatico. 
Adesso dove va il movimento? A PAGINA 5

O C C U P Y  W A L L  S T R E E T
Un nuovo lavoro di Giorgio 
Albertazzi, «novello Burbage» per
gli eroi di Shakespeare, in scena 
con la regia di Daniele Salvo A PAGINA 9

T E A T R O

È stata un’altra giornata di pani-
co sui mercati finanziari euro-

pei, e stavolta non è colpa solo del 
debito pubblico italiano. Mentre lo 
spread tra Bund e Btp ha toccato 
di nuovo i 530 punti, sotto osser-
vazione ci sono finiti i titoli di sta-
to francesi. La paura del contagio 
ha portato il differenziale tra bond 
francesi e tedeschi a 190 punti, un 
record assoluto dalla nascita della 
moneta unica. E la preoccupazio-
ne inizia a intaccare la stabilità dei 

titoli di altri paesi prima ritenuti 
solidi, come Austria e Paesi Bas-
si.

Il disordine sui mercati sta 
spingendo gli analisti a rivedere le 
stime di crescita per i prossimi 
mesi: già dal trimestre in corso 
l’economia europea potrebbe en-
trare in recessione. Crescono quin-
di le pressioni per un intervento 
più deciso della Bce, sostenuto ie-
ri anche dal capo economista della 
Bundesbank. A PAGINA 4

Ancora caos sui mercati,
anche la Francia nel mirino
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VIP CLIC

ANTONIO
DE NAPOLI
presidente del

Forum nazionale giovani

Abbiamo chiesto al 

professor Monti ministri 

più giovani. Ci ha risposto

che il momento

è delicato.

È uno di quelli che Pier Luigi Ber-
sani chiamerebbe “giovani spe-

rimentati”. A 27 anni ha già fatto 
parte della consulta degli studenti 
romani e del Forum delle associa-
zioni studentesche al ministero 
dell’istruzione, ha presieduto per tre 
anni il Movimento studenti cattolici, 
è stato tra i fondatori del Forum na-
zionale giovani e adesso ne è a capo. 
E ne ha guidato anche la delegazione 
che ieri è stata ricevuta da Mario 
Monti. Di «fiere origini irpine» e 
con «un debole per le risate partico-
lari» (???), Antonio De Napoli vanta 
nel proprio curriculum (di tutto ri-

spetto) anche due 
anni di permanen-
za nella società di 
lobbying Reti, fon-
data da Claudio Ve-
lardi, già braccio 
destro di Massimo 
D’Alema e assesso-
re di Antonio Bas-
solino alla regione 
Campania.

Ieri è toccato a lui andare a rap-
presentare le esigenze giovanili al 
prossimo premier. «Abbiamo chie-
sto al professor Monti di non lascia-
re sempre sugli spalti questa gene-
razione». De Napoli è giustamente 
preoccupato per l’età media del pros-
simo consiglio dei ministri, ma 
Monti lo ha gelato: «Il momento è 
delicato, comunque adesso vedre-
mo...». Una risposta da bravo padre 
di famiglia che non vuole deludere 
il figlio, ma che no, la PlayStation 
proprio non gliela vuole comprare. 
Qualche garanzia in più il presiden-
te del Forum, che raggruppa 82 as-
sociazioni (dall’Agesci all’Arci, dai 
Giovani democratici ai Giovani libe-
rali), l’avrà ricevuta su altri temi co-
me disoccupazione giovanile, acces-
so al credito, diritto alla casa, vantag-
gi fiscali per giovani famiglie e im-
prese che assumono a tempo inde-
terminato. D’altra parte, lo stesso 
Monti aveva detto che «quasi sem-
pre ciò che giova ai giovani giova al 
paese». E in tempi di crisi, le poltro-
ne non giovano al paese. Un mes-
saggio che arriva anche a rottamato-
ri, carrozzieri, giovani turchi, giova-
ni curdi e quant’altri: si prega di at-
tendere almeno il 2013 e non avere 
troppa fretta di arrivare alle elezioni.
 (rudy francesco calvo)
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Il governo del Presidente. 
Parte il dopo-Berlusconi
Il nodo della presenza dei politici fa slittare la presentazione dei ministri

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

La lotta contro il tempo finirà oggi alle 
11, quando Mario Monti salirà al Col-

le con la lista dei ministri. È stato lo stes-
so Quirinale, con un comunicato diffuso 
poco dopo le 18 di ieri, a dare la notizia 
che ha fermato le indiscrezio-
ni circolate per tutta la giorna-
ta circa la possibilità che la 
matassa potesse essere sbro-
gliata in serata. 

Dunque, nonostante gli 
spread abbiano continuato a 
correre fino a 532 punti e i ren-
dimenti dei Btp a 10 anni siano 
arrivati al 7,25, Monti e Napoli-
tano hanno ritenuto di prender-
si un’altra notte prima di chiu-
dere il cerchio. Ma la strada è in discesa.

Il nodo, come sempre dall’inizio di 
questa storia, è quello della presenza o 
meno di politici nella compagine governa-
tiva. Più precisamente: la garanzia che il 
Pdl ha chiesto da sempre, e cioè la perma-
nenza di Gianni Letta. Il Pd aveva invocato 
discontinuità, ed è tornato a chiederla 
nell’incontro con il presidente incaricato, 
al quale Pier Luigi Bersani, Anna Finoc-
chiaro e Dario Franceschini hanno assicu-
rato il pieno appoggio «a un governo di 
autorevole e forte caratura tecnica», «non 
per sostenere meno, ma meglio», ha spie-
gato il segretario in conferenza stampa. 

Proprio sulla partecipazione di Letta 
al nuovo esecutivo si è giocata una parti-
ta complicata, che mentre andiamo in 

stampa non si è ancora conclusa. Se alla 
fine il sottosegretario del governo Berlu-
sconi dovesse restare, dovrebbe essere in 
un ruolo diverso dall’attuale, perché il 
segno della continuità potrebbe risultare 
troppo indigeribile per molti palati di 
centrosinistra. 

Ieri, a fine mattinata, un’agenzia di 
stampa ha battuto il “via libera del 
Pd a Letta e Amato”, ma l’ufficio 
stampa del partito si è affrettato a 
diffondere una netta smentita che 
(racconta qualcuno al Nazareno) 
al Colle sarebbe apparsa troppo 
dura nei toni. «L’ultimo colpo di 
coda di chi vuole far saltare il ta-
volo» era la convinzione che cir-
colava nella sede del Pd, dove non 
si nascondeva l’irritazione per il 
corto circuito mediatico che aveva 

fatto sì che tutti i siti dei quotidiani apris-
sero con la presunta notizia. 

Tutto chiaro, allora? Proprio per nien-
te, perché subito dopo il comunicato del 
Pd Bersani saliva al Colle, convocato dal 
Presidente. Un’ora di colloquio, nessuna 
dichiarazione.

La delegazione del Pdl, intanto – An-
gelino Alfano, Fabrizio Cicchitto e Mauri-
zio Gasparri – incontrava Monti. «Il tenta-
tivo di formare un nuovo governo mi 
sembra destinato a buon esito», diceva il 
segretario del Pdl. 

Nel corso del pomeriggio, si susseguo-
no dichiarazioni varie, rilasciate da una 
parte e dall’altra, dalle quali i punti emer-
genti sono: 1) il Pdl insiste per avere Letta, 
sostenendo al contempo l’ingresso di 

Amato; 2) il Pd non considera l’ex presi-
dente del consiglio «speculare» al sottose-
gretario di Berlusconi (concetto esplicitato 
da Rosy Bindi ospite dall’Annunziata a La 
crisi in mezz’ora); 3) i dem non vogliono 
però apparire in nessun modo come colo-
ro che pongono veti, quindi la linea è: vo-
gliamo discontinuità, ma ci rimettiamo ai 
due presidenti; 4) la Lega con Maroni de-
flette dalla scelta “dura e pura” del giorno 
prima e addirittura ammette che la presen-
za di Letta al governo sarebbe considerata 
come un fatto molto «positivo»; 5) ad un 
certo punto sembra certo che ad entrare 
saranno in tre: Amato, Gianni Letta e un 
esponente del Terzo polo. La conferenza 
stampa del presidente incaricato, ovvia-
mente, non porta lumi. Monti resoconta 
rapidamente sugli incontri della giornata 
(parti sociali, giovani, donne), si dice fidu-
cioso che l’Italia ce la farà e conferma che 
stamattina andrà al Quirinale.

La situazione è così fluida e le bocche 
di chi qualcosa sa talmente cucite che in 
serata su Twitter si verifica una contrappo-
sizione virtuale tra i direttori dei principa-
li giornali italiani: Ferruccio de Bortoli 
pensa che Letta e Amato entreranno nel 
governo, Ezio Mauro giura su un esecuti-
vo tutto tecnico, il direttore del Corriere 
dopo un po’ ci ripensa. 

Il presidente incaricato aveva fatto ca-
pire alle parti sociali di essere pronto con 
la lista dei ministri. Poi, il rinvio. Alla fine 
della nottata, ognuno potrà fare i conti su 
chi ha vinto e chi ha perso. Una cosa è 
certa: il governo Monti deve nascere. E 
nascerà oggi.

Finmeccanica, perdite record
Finmeccanica ha chiuso i primi 9 
mesi del 2011 con una perdita di 
767 milioni, ha rivisto la stima sui 
ricavi, cancellando il dividendo per 
il 2011. Immediata la reazione in 
Borsa: il titolo è crollato, cedendo 
a fine seduta oltre il 20 per cento.

Debito pubblico ancora in calo
Per il secondo mese consecutivo, 
anche a settembre, il debito 
pubblico è calato, attestandosi, 
secondo le stime di Bankitalia, a 
quota 1.883,7 miliardi. Il merito è del 
decumulo delle attività del Tesoro 
presso la Banca d’Italia. 

Se lo stalking entra tra i banchi
Il 10 per cento degli studenti è 
vittima di stalking a scuola e nel 75 
per cento dei casi si tratta di 
ragazzine. Lo rivela un’indagine 
dell’osservatorio nazionale stalking, 
condotta su 400 studenti di scuole 
superiori da gennaio ad ottobre. 

Salvata speleologa intrappolata
È stata riportata in superficie ieri, 
sana e salva, Anna Bonini, la 
speleologa bresciana di 36 anni, da 
domenica intrappolata, perché 
ferita, in una grotta sull’altopiano di 
Cariadeghe. Appena in salvo, ha 
detto: «Chi cade deve rialzarsi».

MARIO
LAVIA

Di solito i colleghi incaricati di fare i “pezzi” 
sul totoministri si lamentano. Hanno 

ragione. Sono “facili”, perché si può scrivere 
quello che si vuole, ma spesso vacui. Si tratta di 
raccogliere voci, pettegolezzi, o di inventare di 
sana pianta. Qualche volta ci si indovina, però. 
Stavolta il manifesto ha fatto qualcosa in più 
degli altri: ha impallinato i “papabili”. Così 
imparano, questi nemici del popolo.

A pagina 2, sotto la testatina 
“Impresentabili” c’è un corposo, e serio, 
articolo di cronaca politica. Ma accanto, con 
espansione sulla pagina 3, compaiono le 
finestre su alcuni possibili ministri. Non si 

salva nessuno, come nel 
giallo di Agatha Christie. 
Giuliano Amato? «Troppa 
sottigliezza». Come dire che 
Fanfani era basso, o 
Berlusconi pelato. Troppo 
«sottile» il confine fra 
tecnico e politico: originale, 
no? Non dimentichiamoci poi il passato 
craxiano: e questa è una bomba. Infine, una 
raffinata critica alla «pensione dorata» del 
Nostro: anche la classe operaia va al bar, no?

Poi tocca a Carlo Dell’Aringa, possibile 
ministro del welfare: praticamente un 
affamatore dei popoli. Mascherato, però: 
perché a prima vista «sa di pesce in barile». E 
macchiato, come altri papabili, dal suo venir 

fuori dalla Cattolica, che con 
la Bocconi sono le vere 
centrali dell’imperialismo.

Per la difesa gira il nome 
del generale Rolando Mosca 
Moschini (e non “Moschin”): 
qui è facile, «generali, 
meglio a riposo», perché 

«non è uso nelle democrazie parlamentari che 
un militare si tolga la divisa per mettersi l’abito 
civile da ministro della difesa», il che è giusto 
in generale (ah ah) con delle eccezioni, come 
già fu all’epoca del governo Dini: e comunque 
rispetto a La Russa, che è un “civile”, sarebbe 
un bel passo avanti. 

Va un pochino meglio a Cesare Mirabelli 
(«un uomo una garanzia») in predicato per la 

giustizia. Anche se – e ricordiamolo – si tratta 
di «un democristiano di lungo corso», lo 
sappiamo chi sono questi.

Malissimo Antonio Catricalà, forse alle 
infrastrutture, bieco uomo di potere, «non è un 
mistero che non sia un fenomeno in fatto di 
economia», difensore degli «interessi 
televisivi», in due parole un servo di Berlusconi 
che infatti «cercò di promuoverlo alla guida 
dell’Authority dell’energia». 

Infine, il papabile per l’istruzione Lorenzo 
Ornaghi, «cattolico di valori assoluti» (qui 
l’italiano zoppica un po’ ma forse non 
entravano le battute). «Non si capisce perché 
proprio un cattolico così convinto deve essere 
chiamato a restituire valore, e valori, alla 
pubblica istruzione». Amen. 

Il totoministri del manifesto: fascisti e clericali
C O N T R O M A N O

Senza più 
ostacoli 
politici, ieri
il braccio di 
ferro sui nomi 
dei ministri
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Il professore oggi ha incontrato sindacati e imprese: la delega in bianco di via dell’Astronomia, 
le riserve di corso d’Italia. Il prossimo sarà il governo soprattutto di Udc e terzisti: ecco come 
lo useranno. Mentre il sindaco di Firenze ora ha più tempo per preparare la sfida del 2013. 

S
ono due donne molto di-
verse fra loro, si sono 

combattute, ma sono state 
anche capaci di trovare im-
portanti punti di convergenza 
come l’accordo interconfede-
rale del giugno scorso. Emma 
Marcegaglia, presidente di 
Confindustria, e Susanna Ca-
musso, segretaria della Cgil, 
oggi incarnano due punti di 
vista diversi sul nascente go-
verno. Nessuna delle due è 
apertamente ostile al profes-
sore bocconiano, anzi en-
trambe ne lodano lo stile so-

brio e l’apertura 
alle forze sociali. 
Ma mentre la pri-
ma si lancia in un 
endorsement a pre-
scindere, la se-
conda tira il freno 
e preferisce non 
sbilanciarsi, ri-
mandando un 
eventuale giudi-

zio positivo ai primi provve-
dimenti presentati in parla-
mento. In altri termini, men-
tre Emma fa la pasdaran, 
Susanna è gelida.

Le due linee politiche si 
sono confrontate ieri pome-
riggio a palazzo Giustiniani, 
dove il premier incaricato ha 
incontrato i rappresentanti 
delle imprese, delle banche, 
delle cooperative, dei com-
mercianti, degli artigiani e 
dei lavoratori. Monti ha più 
ascoltato che parlato, caratte-
ristica comune alle consulta-
zioni con i partiti, e le poche 
parole pronunciate hanno ri-
assunto quanto già detto nel-
la sua prima conferenza 
stampa: bisogna fare in fretta 
le riforme per riattivare la cre-
scita economica, ma tenendo 
bene a mente l’equità e la co-
esione sociale; riforme che 
vanno fatte dialogando conti-
nuamente con le parti sociali 
e che hanno come orizzonte 
temporale la fine della legisla-
tura, ossia il 2013. Quali sia-
no in concreto, però, il pre-
mier in pectore non lo ha ri-

velato, anche se ha conferma-
to che si tradurranno inevita-
bilmente in sacrifici per gli 
italiani. Certo è che si tratterà 
di provvedimenti che piace-
ranno a Confindustria e alle 
altre associazioni datoriali 
(patrimoniale, Ici, meno tas-
se per le imprese, liberalizza-
zioni, privatizzazioni, dimi-
nuzione dei costi della politi-
ca e via dicendo). Non è un 
caso che anche ieri la Marce-
gaglia abbia dato il suo appog-
gio a Monti senza se e senza 
ma. «Supportiamo fortemen-
te la nascita di questo gover-
no, come ultima chance per 
tornare ad essere credibili. I 
partiti non pensino ai calcoli 
elettoralistici, ma si assuma-
no le responsabilità». Parole 
chiare, che bissano «l’agenda 
Monti è la nostra agenda», 
espressione usata due giorni 
fa dalla stessa leader di viale 
dell’Astronomia.

Fuori dal coro di entusia-
stica adesione al nuovo gover-
no, c’è però Susanna Camus-
so. Il capo di corso d’Italia ha 
preferito rimandare ogni 
commento ai primi passi del 
Monti premier. Va bene il me-
todo, ossia la volontà di coin-
volgere sindacati e imprese 
nelle prossime mosse, invece 
sul merito non c’è nessuna 
voglia di dare alcuna delega 
in bianco. Perché in Cgil si 
sospetta ancora che una parte 
importante dell’agenda Mon-
ti imponga sacrifici pesanti a 
pensionati e lavoratori, ossia 
ai soliti noti, per dirla alla Di 
Pietro. E perché la Camusso 
deve tenere a bada la mino-
ranza interna, incarnata dal 
tridente Landini-Rinaldini-
Cremaschi, che vede nell’ex 
commissario europeo il dia-
volo, ovvero il portabandiera 
del neoliberismo e del rigore 
filo-Bce. Insomma, al leader 
di corso d’Italia conviene te-
nersi le mani libere, e non 
privarsi della possibilità di 
manifestare contro eventuali 
provvedimenti impopolari. 

I 
vertici trattano sul governo 
Monti: Casini, Fini, Gianni 

Letta. Berlusconi lascia fare. 
L’esecutivo tecnico assume una 
caratura politica che gli allunga 
la vita? Così pare. Perciò ieri, al 
calar della sera, tra pidiellini e 
terzopolisti dei rispettivi stati 
maggiori c’era effervescenza. È 
il cantiere della ristrutturazione 
del centrodestra, come ha scritto 
ieri Europa, che s’è ufficialmen-
te aperto. Al punto che c’è persi-
no chi, con l’occhio lungo, guar-
da già alle elezioni amministra-
tive della primavera 2012: primo 
banco di prova di una possibile 
scomposizione  e riaggregazio-
ne dell’area moderata o del cen-
trodestra che dir si voglia. Per 
esempio, dice un calibro da no-
vanta del Pdl come il ligure 
Claudio Scajola al Secolo XIX, 
«chissà che Genova non sia un 
importante laboratorio per gli 
schieramenti...». Forse l’ex mi-
nistro corre troppo, forse no. Di 
certo Scajola non è isolato. Per-

ché è dall’istante 
successivo alle di-
missioni di Berlu-
sconi che si molti-
plicano, tra le co-
lombe ed ex falchi 
berluscones, le voci 
che invitano a con-
siderare il governo 
Monti come un tet-
to da tenere convin-

tamente in piedi fino al 2013 e 
sotto il quale riorganizzarsi. 
Non da soli, ma col Terzo polo o 
con quanti, tra i terzopolisti, vor-
ranno rifondare un centrodestra 
su basi europee, ancorato al Ppe 
e non più al culto della persona-
lità del Cavaliere. «Il governo 
partirà», prevede Scajola che 
non vuol sentir parlare di stac-
cargli la spina: un mandato a 
tempo è «impossibile, il compi-
to è gravoso». «I 39 punti con-
cordati da Berlusconi con l’Ue 
sono impegnativi, a Monti si 
deve dare il tempo necessario», 
dice l’ex “duro” Antonio Leone. 
«Quando si inizia una naviga-
zione non si può dire quando si 
fermerà la nave. In politica non 

c’è niente di più definitivo del 
provvisorio», sentenzia il sena-
tore Tomassini. Gli ex An del 
Pdl, terrorizzati da un riavvici-
namento Fini-Berlusconi che li 
stritolerebbe, ammettono  all’op-
posto con La Russa: «Monti me-
no dura e meglio è». 

Ma gli ex forzisti hanno 
tutt’altro passo. L’eccitazione 
che pervade le salmerie 
dell’esercito del Pdl – già entra-
to, salvo minoritarie frange di 
ultras, in una fase post-berlu-
sconiana – non nasce dal nulla. 
Si fonda, invece, sui segnali di 
attenzione nei loro confronti 
che arrivano da Casini (a favore 
di un ingresso di Gianni Letta 
nel governo Monti) e da Fini, 
che parlano, sia pure con ac-
centi diversi, di un passato di 
scontri ormai alle spalle. Con-
fortati da un irriconoscibile 
Berlusconi che conferma a Fi-
ni: «Ora dobbiamo pensare al 
futuro». E «futuro» è «riaggre-
gare i moderati», ragiona l’ex 
dc Scajola. 

«Messaggio ai nostri com-
pagni di battaglia del Pdl. La 
guerra è finita, gli ultimi giap-
ponesi lascino l’isola. Oggi si 
apre la grande partita della riu-
nificazione dei moderati», an-
nuncia la rivista online scajolia-
na, per non parlare dell’ala 
ciellina del Pdl in festa: «Io so-
no molto contento di quello 
che sta accadendo», dice rag-
giante l’ex presidente della 
Compagnia delle opere Raffa-
ello Vignali. Ma il contagio va 
oltre gli ex dc. «Il dialogo col 
Terzo polo è fondamentale per 
ritrovare un grande polo di ag-
gregazione», dice Alemanno 
dopo aver fatto pace con Fini. 

Italo Bocchino, voce fuori 
dal coro dell’embrassons nous, ie-
ri ha combinato un pasticcio – 
ipotizzando un’intesa Terzo polo-
Pd per candidare Monti premier 
in futuro – e Fini l’ha rampogna-
to. Perché la provocazione-ecce-
zione di Italo conferma la regola: 
la ristrutturazione a destra è co-
minciata. Se mai riuscirà, questa 
è un’altra storia.

D
a qualche giorno Matteo 
Renzi è insolitamente poco 

loquace. Niente sferzate dirette al 
Pd, poche dichiarazioni, annulla-
te tutte le interviste di politica 
nazionale. Persino sui social net-
work il silenzio è pressoché totale. 
Giusto un commento sull’addio 
del Cavaliere, via Facebook: «Il 
governo Berlusconi ha fallito e va 
a casa. Adesso si tratta di scrivere 
una pagina davvero nuova. Una 
cosa è certa: da oggi non ci sono 
più alibi. Per nessuno.». Neanche 
per il Pd, dice Renzi che si è sem-
pre proposto come il superamen-

to di quella sorta di 
guerra di religione 
fra berlusconiani e 
antiberlusconiani. 
Adesso il partito – è 
il ragionamento – 
avrà l’onore e l’onere 
della proposta, svin-
colata dalla presen-
za di Berlusconi.

In molti gli 
stanno chiedendo conto di que-
sto silenzio. Pierluigi Battista su 
Twitter: «Sindaco Renzi, che fine 
hai fatto? Sei sparito?»; «Sono 
vivo e vegeto. Senza scomodare 
Qoelet, c’è un tempo per parlare 
e un tempo per tacere. Nel frat-
tempo lavoro. Tanto», ha rispo-
sto. La notizia quindi è che si è 
rimesso a fare il sindaco a tempo 
pieno, dopo aver passato più di 
un brutto quarto d’ora nei giorni 
scorsi. L’ipotesi delle elezioni rav-
vicinate (febbraio) aveva messo 
in subbuglio per qualche giorno 
Palazzo Vecchio. Renzi era visi-
bilmente molto nervoso. Le ele-
zioni subito avrebbero significa-
to, probabilmente, niente prima-
rie aperte e il sindaco avrebbe 
saltato il turno cruciale. Se il go-
verno Monti riuscirà a prendere 
vita e allontanare di qualche me-
se, o forse più, la nuova corsa 
elettorale, Renzi avrà tutto il tem-
po di costruire la sua candidatura, 
e magari riuscire a ottenere quel-
la verifica sulla leadership che lui 
e altri nel Pd chiedono da mesi.

Nel frattempo però il sinda-
co ha diverse partite aperte in 
città e non vuole passare come 

quello che promette e non realiz-
za niente. Forse più che il Wiki-
Pd – che rischia un precoce in-
vecchiamento e sarà revisionato 
anche alla luce dei provvedimen-
ti di Monti – adesso ridiventano 
centrali i “cento punti” fiorentini. 
Il dossier è impegnativo e dentro 
ci sono, fra le altre cose, la priva-
tizzazione di Ataf (i sindacati 
sono in rivolta), i conti del disa-
stroso bilancio del Maggio Mu-
sicale, la linea 2 della tramvia 
(Renzi ha scommesso che sarà 
finita in mille giorni ma ci sono 
voluti 7 anni per completare la 
1). Renzi quindi riparte da Firen-
ze, con qualche difficoltà in più. 
La possibile assenza di Gianni 
Letta toglierebbe diverse garan-
zie al rottamatore sugli impegni 
presi fra il comune e l’ex governo 
e per questo ha sperato fino all’ul-
timo che uno dei suoi interlocu-
tori privilegiati fosse confermato. 
Ora infatti, come ha ironizzato 
anche Giannelli sul Corriere Fio-
rentino, Renzi non potrà più an-
dare da Berlusconi. «Niente più 
visite ad Arcore, ma mi sono già 
premunito e di Mario Monti 
mi son fatto dare l’indirizzo di 
casa», dice il sindaco visto dal 
vignettista.

Ripartire da Firenze, però, 
non significa abbandono dell’are-
na nazionale, anzi. In questi gior-
ni Renzi ha riunito la sua squadra 
– Giorgio Gori, Davide Faraone, 
Matteo Richetti, Luigi De Siervo 
– per capire come muoversi. An-
zitutto farà quello che ha sempre 
evitato, cioè parteciperà alle riu-
nioni del Pd, fiorentine e non. Poi 
sono in cantiere altri due Big 
Bang, a Milano e Palermo, e sem-
bra stia lavorando a un nuovo li-
bro. Nel giro renziano spiegano 
che potrebbe uscire nei primi 
mesi del 2012. «Ci saranno meno 
beghe amministrative e più visio-
ne», dice uno dei suoi. E la casa 
editrice? Sconosciuta, per il mo-
mento. Ma certo non stupirebbe 
se fosse la Mondadori, in “credi-
to” di un libro: l’anno scorso la 
Rizzoli riuscì a strapparlo agli 
uomini di Segrate dopo il caso 
Arcore.

La pasdaran Emma, 
la gelida Susanna

Cosa c’è nel cantiere
Pdl-Terzo polo 

Perché a Renzi 
Monti fa comodo

FRANCESCO LO SARDO DAVIDE ALLEGRANTI

Sentimenti 
diversi a casa 
di Cgil e 
Confi ndustria
dopo le 
consultazioni

Effetto-Mario
tra ex alleati:  
e già si pensa 
a intese per le
elezioni locali  
di primavera 

In vista delle 
future sfi de il 
“rottamatore”
si dedica
full time
alla sua città

GIANNI DEL VECCHIO

Mercoledì 16 Novembre
Ore 15.00

Inaugurazione Mostra

on. Arnaldo Forlani
on. Ciriaco De Mita

Ore 15.45
Ricostruire e unire, 
un sogno realizzato

di Giovanni Minoli

Ore 16.00
Il Partito 

che ha fatto l’Italia
prof. Giuseppe De Rita

Giovedì 17 Novembre
Ore 16.00

La politica estera della Dc
amb. Ferdinando Salleo

Venerdì 18 Novembre
Ore 16.00

La politica estera della Dc
prof. Piero Barucci

Sabato 19 Novembre
Ore 10.30

alla presenza del
Presidente della Repubblica

La DC, la Chiesa 
ed il mondo cattolico
prof. Andrea Riccardi

Tempio di Adriano
Piazza di Pietra – Roma

dal 16 al 19 novembre 2011

Inaugurazione mercoledì 16 ore 15.
La mostra sarà aperta dalle ore 11 alle 22

Associazione “I POPOLARI”
in collaborazione con l’Istituto Luigi Sturzo 

Ingresso Libero
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Non è ancora finita. Dopo l’Italia e la Grecia, è la Fran-
cia a tremare. Insieme all’Austria e ai Paesi Bassi. Più 

la crisi si espande, però, più crescono le pressioni per 
rafforzare l’Europa, fornendo a Bruxelles i poteri (e la le-
gittimazione) per far fronte all’emergenza. «Chiunque – 
economisti, accademici, politici – sapeva che il rafforza-
mento dell’Unione europea sarebbe stato inevitabile, prima 
o poi», ci dice Thomas Klau, esperto di affari europei e 
direttore della sede parigina dello European Council on 
Foreign Relations. «Quello che nessuno si aspettava è che 

questa remotissima prospettiva 
sarebbe diventata – per citare Ba-
rack Obama – “fierce urgency of 
now”, feroce urgenza dell’oggi».

È stata la giornata delle borse 
europee a riaccendere il dibattito 
sul ruolo dell’Europa, e in partico-
lare della Banca centrale europea. 
Non solo il differenziale di rendi-
mento tra Bund tedeschi e Btd ita-
liani è tornato sopra i 530 punti, 
con i tassi di interesse per i titoli di 

stato a cinque e a dieci anni sopra il 7 per cento. Ad au-
mentare l’allarme ci si è messo lo spread dei titoli francesi 
rispetto alla Germania, pericolosamente vicino alle soglia 
di guardia dei 200 punti.

«Era stata l’Italia ad aprire questo capitolo della crisi», 
spiega Klau al telefono con Europa. «Qualunque ipotesi di 

fallimento italiano avrebbe conseguenze catastrofiche sia 
dal punto di vista economico sia politico. Ma con la Francia 
siamo al worst case scenario».

È stata una batosta non da poco per tutti quelli che 
sostengono che, per uscire da questa contingenza, basta 
la “buona volontà” di Roma e Atene. Persino da Berlino 
– patria di quelli che «la Bce sta facendo già abbastanza» 
– sono arrivate prese di posizione insospettabili fino a 
qualche giorno fa. Ieri Thomas Mayer, capo economista 
della Deutsche Bank, si è rimangiato settimane di pubbli-
che esternazioni sul fatto che il fondo salva-stati, non la 
Bce, deve sobbarcarsi l’acquisto del debito italiano e greco. 
«La Banca centrale europea deve mettere in chiaro che non 
consentirà ai tassi di interesse sul debito italiano di rima-
nere oltre il 5 per cento, costi quel che costi», ha detto il 
banchiere. Contraddicendo le parole pronunciate un gior-
no prima da Angela Merkel.

«La Bce ha già oltrepassato i limiti di un’interpretazio-
ne “letterale” del suo mandato – spiega da Parigi Thomas 
Klau – assumendosi il ruolo di stabilizzatore dell’eurozo-
na». Ma ancora non ha accettato di diventare il “prestatore 
di ultima istanza” degli stati membri, cioè l’istituzione che 
finanzia in modo stabile il debito pubblico. «La Bce sta 

dando sfoggio di grande riluttanza, ma è possibile che lo 
stia facendo per mettere in chiaro con le sue controparti 
politiche – governi e parlamenti nazionali – che, fino a 
quando loro non avranno fatto la loro parte, Francoforte 
non interverrà a levarli d’impaccio. In parole povere, la Bce 
sta mettendo il fiato sul collo ai governi perché finalmente 
si diano una mossa».

Ma a questo punto “darsi una mossa” non vuol dire 
solo rimettere a posto i conti a livello nazionale. Serve 
un’azione comune dell’Europa. «A dire la verità quello che 
è mancato ai leader europei non è il coordinamento – pro-
segue ancora Klau –. È mancata l’ambizione. Non nel 
senso dei buoni propositi, ma di gesti politici ambiziosi». 
Lo sapevano tutti che una moneta unica europea non po-
teva funzionare per molto, senza un governo unitario 
dell’economia del continente. «Le politiche di bilancio 
nazionali devono essere oggetto di regole comuni o di un 
qualche tipo di autorità politica. Oppure ancora ci vuole la 
creazione di un sistema in cui il livello europeo di governo 
detiene poteri del tutto nuovi, con un bilancio molto più 
voluminoso e la capacità di spendere e riscuotere tasse. 
Non c’è nessun governo ormai che lo neghi». L’unica 
obiezione sembra quella mossa dalla Gran Bretagna. An-

cora ieri David Cameron ha sostenuto che l’integrazione 
europea non è «irreversibile», e Londra non disdegnereb-
be di rimpatriare alcuni poteri da Bruxelles. Ma anche 
(persino) per gli inglesi l’eurozona deve evolversi verso 
un’unione fiscale, se vuole sopravvivere.

Klau commenta: «Che il salto di qualità dell’integra-
zione europea riguardi tutti i ventisette membri dell’Unio-
ne oppure solo i diciassette dell’eurozona dipenderà dal 
procedere dei negoziati. Si è già raggiunto però un consen-
so sul fatto che l’eurozona non può sopravvivere senza 
un’architettura istituzionale concretamente federale». Per 
questo l’analista è convinto che già dall’anno prossimo si 
inizierà a discutere concretamente di riformare l’Ue. Le 
opzioni in tavola sono molte: 
«L’unico modello impossibile è 
quello di un’Unione con un bilan-
cio minuscolo, che non ha potere 
di tassare e spendere, e che impone 
agli stati membri regole di bilancio 
che non è in grado di far rispettare. 
Cioè il modello attuale».

L’aspetto più paradossale è che 
«l’Europa sembra aver bisogno dei 
mercati per stimolare il percorso 
delle riforme». Lo si vede in questi 
giorni. Ma questo non cancella il problema emerso già dal 
2008 con la crisi finanziaria: «È necessario aumentare le 
regole sui mercati. Abbiamo visto quello che succede 
quando l’industria della finanza non è sottoposta a suffi-
cienti controlli». Anche per questo serve un’Europa più 
forte.

Giornata di tensione sui mercati. Parla Thomas Klau (Ecfr)

Trema pure la Francia.

«Più Europa, subito»

«Lo sapevano
tutti che così
l’euro non 
poteva reggere.
Ma c’è voluto
lo spread...»

«Il problema dei debiti sovrani e delle banche in Europa 
sono in cima alla lista dei rischi» per l’economia 
americana. Lo ha detto ieri Alan Krueger, il capo dei 
consiglieri economici del presidente Barack Obama, 
ribadendo che i leader del vecchio continente dovranno 
agire al più presto per evitare un deteriorarsi della crisi. 

«Credo che gli europei abbiano la capacità di risolvere i 
loro problemi. È importante che agiscano in fretta, perché 
non si tratta di una minaccia solo per l’Europa e gli Stati 
Uniti ma per il mondo intero». Con la crescita americana 
che sta lentamente riprendendo, benché il tasso di 
disoccupazione rimanga al 9 per cento, Krueger ha 

aggiunto che è fondamentale che il Congresso approvi il 
disegno di legge da 447 miliardi di dollari sull’occupazione 
presentato da Obama a settembre. «Il 20 per cento delle 
nostre esportazioni va in Europa – ha proseguito 
l’economista –. L’American Jobs Act è la medicina giusta 
per fornire assicurazioni contro il calo della domanda».

W A S H I N G T O N  ■ La Casa Bianca: «Il maggior nemico della ripresa in America è la crisi Oltreoceano»

mercoledì 16 novembre 2011



ALESSANDRO CARRERA
houston

Dopo lo sgombero di Oakland, in California, 
nelle prime ore di martedì la polizia è 

scesa anche su Zuccotti Park, che ora ha ripreso 
il vecchio nome di Liberty Plaza, e ha sgombe-
rato con le spicce quelli di Occupy Wall Street, 
arrestando settanta persone che si erano incate-
nate e rifiutavano la rimozione, mentre altre 
quattrocento circa si sono mosse e hanno mar-
ciato in relativa calma lungo i marciapiedi di 
Lower Manhattan, stringendosi in una catena 
umana – abbastanza morbida, a dire il vero – 
davanti al municipio di New York. La resistenza, 
comunque, è stata meno battagliera che a 
Oakland. Il sindaco Bloomberg ha affermato che 
si trattava solo di una misura igienica, per poter 
pulire la piazza. Del resto c’è già l’ordinanza di 
un giudice newyorchese, sollecitata dalla Lega 
nazionale degli avvocati, che proibirebbe al co-
mune di New York di far sgomberare gli occu-
panti. Bloomberg dice che non l’ha vista e che si 
opporrà in tribunale, ma ha anche spiegato che 
gli occupanti potranno tornare una volta che i 
rischi igienici saranno risolti. Nel frattempo 
sembra che gli ex occupanti di Oakland, dove 
l’atmosfera che li circonda è meno tollerante che 
a New York, siano decisi a occupare il campus 
della University of California a Berkeley, una 
settimana dopo che la polizia ha già sgombera-
to chi aveva piantato le tende nel campus nel 
nome di Occupy California, o semplicemente 
Occupy Cal.

Gli 80mila Davide di Banxodus
Tutto si muove, insomma, ma nessuno ha la 
minima idea di dove si vada. Il che non è neces-
sariamente un male: ogni movimento ha biso-
gno di tempo per crescere e trovare una direzio-
ne, una parola d’ordine, una o più guide, ma se 
i mercati non hanno più pazienza per i tempi 
della politica e vogliono decisioni enormi prese 
nel giro di qualche ora, nemmeno l’opinione 
pubblica ha pazienza. Il ciclo di notizie 24 ore al 
giorno ne ha distrutto la stessa possibilità. Si 
sono riuniti, va bene. Hanno protestato, contro 
i top manager (che peraltro continuano a riceve-
re i loro bonus di milioni e milioni di dollari 
senza fare una piega, ogni giorno se ne annun-
ciano di nuovi), va bene. Hanno suonato i loro 
tamburi e hanno invitato Joan Baez a cantare 
Where’s My Apple Pie, la sua canzone sulla guer-
ra del Vietnam, per il giorno dei veterani, e va 
bene. E adesso? E domani? E poi? Le banche di 
Wall Street non si fanno spaventare dai governi 
del mondo intero, è difficile pensare che guar-
dino preoccupati a quattrocento persone male 

in arnese che picchiano sui loro tamburi. C’è un 
movimento parallelo nato in questi giorni, al 
quale qualcuno ha già dato il nome di Banxodus 
(esodo dalle banche), che consiste nel ritirare i 
propri soldi dalle banche maggiori e affidarli 
alle banche piccole o alle “Credit Unions”, sorta 
di cooperative bancarie. Ma se Goldman Sachs 
o Citibank non si spaventano per Joan Baez, non 
si spaventano nemmeno per 80mila piccoli ri-
sparmiatori che hanno già chiuso i loro conti 
correnti in tutti gli Stati Uniti. Tutti i loro soldi 
messi assieme probabilmente non fanno nean-
che la metà del bonus annuale di uno dei ma-
nager che dovrebbero correre ai ripari.

Ma l’opinione pubblica è impaziente. Non è 
né favorevole né contraria. Vuole risultati e li 
vuole subito, altrimenti che gli occupanti vadano 
a casa, come se tutto fosse una partita di football 
che si deve decidere entro i tempi stabiliti, così 
da sapere subito chi ha vinto e passare ad altro.

In realtà, è un’ottima cosa che per una volta 
non si sappia ancora qual è il senso di ciò che 
sta accadendo per le strade e le piazze d’Ameri-
ca, che ci voglia tempo per capire, per elaborare 
una strategia e un senso. In America nessuno 

protesta da più di trent’anni. Nessuno sa più 
neanche come si fa. Sì, forse Joan Baez se lo 
ricorda, ma sono cambiati i tempi, i modi e le 
ragioni. In una parola, bisogna reimparare tutto, 
ricominciare daccapo, ripartire da “Come pro-
testare 101”, per usare il numero che in genere, 
nelle università, si assegna ai corsi per princi-
pianti. E il “come”, in questa fase, è altrettanto 
importante del “per che cosa”, perché è il “come” 
che arriva per primo sui media, che dà forma al 
messaggio. 

Ma insomma, cosa volete?
Quanto poi al messaggio vero e proprio, certa-
mente ci si trova di fronte a un dilemma che in 
questi giorni è quello dell’intero mondo occiden-
tale. Alfred E. Smith, governatore dello stato di 
New York negli anni Trenta, è famoso per la 
frase: «I mali della democrazia si curano solo 
con più democrazia». Questo è stato il credo 
delle forze autenticamente liberali della nostra 
epoca, e anche di una parte cospicua della sini-
stra. Ma Alfred Smith ha anche detto, in un’altra 
occasione: «Gli americani non portano mai 
l’ombrello. Si aspettano sempre di camminare 

in un’eterna giornata di sole». Quella giornata 
di sole si chiama, o meglio si chiamava, capita-
lismo. Oggi ci troviamo di fronte alla necessità 
di mettere alla prova il primo detto di Smith in 
un altro contesto: i mali del capitalismo si cura-
no solo con più capitalismo, o con meno? Tra 
tutti gli intellettuali, non moltissimi per la veri-
tà, che finora hanno tentato di dare un senso (il 
loro senso, ovviamente) a Occupy Wall Street, le 
risposte a questa domanda variano da Chris 
Hedges a Slavoj Žižek. Hedges – teologo prote-
stante di formazione, divenuto giornalista e 
corrispondente di guerra per testimoniare il 
male nel mondo – non ha dubbi sul fatto che il 
capitalismo è finito, come a loro tempo sono 
finiti l’impero romano o il colonialismo, e che 
chi non si schiera moralmente e nei fatti con 
Occupy Wall Street («i migliori di noi») è colpe-
vole di connivenza con Nerone. Žižek, filosofo 
vetero-neo-post-marxista, ha ben chiaro che se 
Occupy Wall Street si ferma alla dimensione 
hippy della protesta i suoi giorni sono contati, 
che se esiste un’opposizione al capitalismo, tale 
opposizione deve essere più efficiente del capi-
talismo stesso (con il che però torneremmo nel 
dilemma: forse i mali del capitalismo si curano 
solo con più capitalismo, inteso come “capitali-
smo dal volto umano”?). Però ha anche aggiun-
to che la domanda ossessiva dell’opinione pub-
blica e dei media (“Ma insomma, che cosa vole-
te?”) è una trappola da evitare, perché corrispon-
de alla domanda che il partner che si suppone 
“sano” rivolge al partner che si suppone isterico 
(«Ma si può sapere che cosa vuoi?»). L’isterico, 
se è davvero tale, non vuole quello che vuole e 
non vuole nemmeno quello che non vuole. 
Vuole sempre un’altra cosa. Ma un movimento 
non isterico, e che d’altra parte non sa ancora 
che cosa vuole, farà bene per il mondo a non 
rispondere troppo presto, a non cadere nel tra-
nello. E tanto peggio per l’opinione pubblica. 
 (nella foto, un momento di tensione tra polizia 
 e manifestanti durante lo sgombero)

Nel giorno in cui i loro “compa-
gni” newyorchesi di Occupy 

Wall Street sono stati svegliati dalla 
polizia giunta in massa per smantel-
lare l’accampamento di Zuccotti Park, 
quelli di Occupy London festeggiava-
no il loro primo “complimese” con un 
intervento sul quotidiano Guardian. 
Più che un intervento, un appello per 
i partecipanti ai vari movimenti spar-
si nel mondo e agli osservatori sim-
patizzanti a contribuire alla stesura di 
quello che ambisce a diventare un 
manifesto globale dell’Occupy move-
ment.

Ma anche per gli occupanti lon-
dinesi ci sono guai in vista: le autorità 
cittadine hanno annunciato ieri che 
riprenderanno le azioni legali per far 
sgomberare il campo, sospese due 
settimane fa per tentare una trattativa 
con i manifestanti. La decisione è 
arrivata dopo che gli indignados han-
no rifiutato un patto per cui sarebbe-
ro potuti restare con le loro tende 
(oltre 200) davanti alla storica catte-
drale di St. Paul – dove si sono spo-
stati quando è stato loro negato il 
permesso di posizionarsi davanti al 
London Stock Exchange – fino all’ini-
zio del nuovo anno. La buona notizia, 
per Occupy Lsx, è che l’adempimento 
delle procedure legali richiederà qual-
che settimana e le autorità hanno 
garantito che nel frattempo non vi 
sarà alcun intervento della polizia.

Polizia che invece è entrata in 
azione ieri mattina a Zurigo, in Sviz-
zera, per sgomberare l’accampamen-
to sullo spiazzo del Lindenhof, dove 
gli indignati svizzeri si trovavano dal 
17 ottobre. Le forze dell’ordine sono 
intervenute con una settantina di 
agenti e alcuni giovani si sono allon-
tanati di propria volontà, senza porre 
resistenza. Una trentina di persone si 
è invece seduta in cerchio in segno di 
“resistenza pacifica”. Gli agenti li han-
no prelevati di peso e portati al posto 
di polizia. Tutte le persone fermate 
sono state rilasciate, hanno indicato 
nel pomeriggio le forze dell’ordine, 
dopo essere state denunciate per re-
sistenza a pubblico ufficiale. 

Dopo lo sgombero della polizia 
gli indignati si sono spostati con le 
loro tende di fronte alla chiesa di St. 
Jakob che ha offerto loro  asilo. «Il 
movimento può essere un esempio 
per la Chiesa», si legge nella nota 
della parrocchia riformata di Zurigo-
Aussersihl, in cui si spiega la decisio-
ne di ospitare i militanti svizzeri di 
Occupy a condizione che questi si 
attengano al principio della non vio-
lenza e tengano comportamenti de-
corosi. Gli indignati potranno mon-
tare le loro tende sugli spazi antistan-
ti la chiesa: la zona del nuovo accam-
pamento si trova così interamente su 
suolo privato, il che impedisce alle 
autorità cittadine di intervenire.

Intanto il movimento 15M, quel-
lo dei primi, vero, indignados che lo 
scorso marzo cominciarono la prote-
sta a Madrid, pur non essendo più in 
piazza continua a far sentire la pro-
pria voce. Ieri ha annunciato che so-
sterrà alle elezioni politiche di dome-
nica i partiti minori. L’obiettivo è 
rompere il «bipolarismo egemonico» 
dei due partiti principali, i socialisti e 
i popolari che impongono «un’alter-
nanza senza alternativa».

Da Londra
a Zurigo, sale 
il nervosismo

INDIGNADOS

Dopo lo sgombero del campo di Occupy Wall Street 

Fuori da Zuccotti,

dove va

il movimento?
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P R I M O  P I A N O

Nuovo scivolone per Herman Cain,
in lizza per la candidatura repubblicana per le presidenziali 
del 2012: dopo lo scandalo di molestie sessuali, l’ex patron 
dell’impero delle pizze surgelate è caduto in totale 
confusione su una semplice domanda di politica estera 
sulla Libia. «Il presidente Obama ha sostenuto la rivolta, 

corretto? Il presidente Obama si è schierato a favore della 
rimozione di Gheddafi... Giusto per essere sicuri che 
stiamo parlando della stessa cosa prima di dire se sono 
d’accordo o meno», ha puntualizzato. Cain ha poi iniziato 
a spiegare di non essere d’accordo con le decisioni della 
Casa Bianca «per i seguenti motivi», tranne poi 

interrompersi senza riuscire a finire la frase. La gaffe sulla 
Libia di Cain segue quella della settimana scorsa dell’altro 
candidato Rick Perry che ha avuto un’amnesia su un punto 
cruciale del suo programma per la Casa Bianca, restando 
muto per 53 lunghissimi secondi durante un dibattito 
televisivo con gli altri sfidanti alle primarie repubblicane.

P R I M A R I E  ■ Ancora gaffe tra i candidati repubblicani: Herman Cain fa scena muta sulla Libia

È stato Questlove, il bassista del gruppo musicale The Roots, a dare, per primo e 
involontariamente, la notizia che la polizia si preparava a sgomberare il campo di Zuccotti Park 
con un tweet (qui a fi anco) che segnalava la presenza di un migliaio di poliziotti nella zona. Il suo 
messaggio è stato poi ritwittato centinaia di volte e infi ne ripreso dai responsabili del feed uffi ciale 
di OWS. Per tutta la giornata, poi, la polizia ha cercato di imporre un blackout mediatico sullo 
sgombero, impedendo ai giornalisti di avvicinarsi e chiudendo lo spazio aereo per evitare riprese 
dall’alto. I giornalisti hanno manifestato la loro frustrazione usando su Twitter l’hashtag 
#mediablackout. Alcuni dei pochi che sono riusciti a entrare si sono visti confi scare i pass o sono 
stati addirittura arrestati. Durante la conferenza stampa al termine del raid, il sindaco di New York 
Mike Bloomberg ha dichiarato che le limitazioni alla stampa erano state pensate «per proteggere i 
membri della stampa. Dobbiamo garantire protezione ed è quello che abbiamo fatto»

Il bassista dei Roots twitta per primo la notizia, poi la polizia tenta il blackout mediatico

I  G I O R N A L I S T I  P R O T E S T A N O  C O N T R O  B L O O M B E R G



Cara Europa, nella giornata di lunedì, seguendo i servizi 
delle televisioni, ho rivisto fantasmi di vecchi partiti, come 
il repubblicano Del Pennino, o fantasmi di sottocorrenti di 
nuovi partiti, come gli ex An poi Pdl poi Fli poi autonomi nel 
Pdl Ronchi e Urso, o il Grande Sud della signora Poli Bortone 
(Msi, An, Pdl, Noi Sud) e di Micciché; ho rivisto i liberaldemo-
cratici di Melchiorre e La Malfa, poi i “responsabili” Pionati 
(Dc) e Moffa (Msi-An-Pdl-Fli-paraPdl), poi ho chiuso quando 
ho sentito parlare di Viespoli e Piscitelli senza capire chi 
rappresentino questi ex missini, oltre se stessi come tutti gli 

atri sunnominati. Credo che alla fine Monti si sarà sorbito, 
fra lunedì e martedì, una quindicina di “delegazioni” (ma di 
che?) più quelle che contano, Terzo polo in crisi Fini-Casini, 
Pdl in crisi Alfano-LaRussa, Pd in crisi destra-sinistra. Tutti e 
tre in crisi se dare o no politici al governo dei professori. Ma 
che roba è? Ma voi, giornalisti che guardate queste cose e ne 
scrivete, glielo dite o no al teatrino dei pagliacci che l’Europa 
guarda, sghignazza, s’incazza e ci scaraventa nel tombino, 
dove forse questo tipo d’Italia merita di finire?

MARCO RAFAELLI, ROMA

Caro Rafaelli, una volta, nella deprecata repubblica della proporzionale, per formare un nuovo 
governo si ascoltavano le delegazioni dei partiti. Oggi si ascoltano anche i “capi” di se stessi, 
con delegazioni del nulla. A sua volta, la stampa inserisce le escort fra le opinion leader sul 
governo passato, se non su quello futuro. Nella prima repubblica, i partiti regionali (valdostano, 
altoatesino, sardista, ecc.) si recavano alle consultazioni per ottenere benefit per le loro aree, 
mentre oggi i leghisti provano a riaccendere i fuochi della secessione rinunciando a recarsi dal 
premier designato e annunciando la riapertura del “parlamento” padano: un fantasma da unire 

nel sabba nordico a quelli dei ministeri di Monza, targhe su sedie vuote, che non servono a nulla e di cui nessuno si 
serve. Così Bossi prende per i fondelli i suoi elettori. Ma tra mummie storiche, non sazie di apparizioni in tv, istituzioni 
inesistenti, allungamento dei tempi della crisi, i mercati ci fanno sapere che non gliene importa niente se al posto di 
Berlusconi c’è Monti, fino a quando l’Italia continuerà a credere di poter fare ancora la furba, comportarsi in modo 
levantino e pulcinellesco, fingere di volere un governo che salvi tutti senza essere di nessuno perché i leader vogliono 
solo vincere le elezioni e i figuranti vogliono solo essere ricandidati a una poltrona in parlamento.
Ma non tutto il male viene per nuocere. Una classe politica che si presenti così, “a brandelli” come è stato scritto, oppure, con 
immagine biblica, come il lebbroso che si perde pezzi di carne marcia, ci fa l’enorme regalo di un suicidio che, speriamo, 
la metta definitivamente fuori uso. Intendiamoci: sto parlando di questa classe politica, avanzo di tutti i rifiuti della storia 
repubblicana, non sto parlando della politica, che ha avuto momenti di gloria nei 150 anni dell’unità nazionale, a cominciare 
dalla realizzazione dell’unità: che nessun tecnico, nessun filosofo, nessun generale, nessun prete avrebbe potuto compiere in 
sua vece. Tocca ai veri politici – Casini, Bersani, Fini, Vendola, Alfano, per citare – e a una nuova generazione di uomini e di 
donne liberi dai nostri dogmi falliti, rifondare la politica come la più alta funzione intellettuale e morale della comunità. Noi 
abbiamo creduto al dogma della proporzionale come frammentazione, e mai abbiamo avuto tanti partiti come da quando 
abbiamo inventato il maggioritario a tre quarti o il premio di maggioranza; abbiamo creduto nella seconda repubblica, morale 
e risanata, e mai tangentopoli apparve peccato veniale, di gioventù, di fronte alla corruttela di questo ventennio; abbiamo 
creduto nel bipolarismo, e mai stabilità di governi fu resa più precaria dalla capacità di ricatto che i mediocri, i marginali, 
i falliti riescono a esercitare in un sistema che crede di potersi rifondare cambiando la legge elettorale. E non vede che il 
maggioritario inglese o francese, il proporzionale tedesco o spagnolo, non danno spazio  ai pagliacci del pluripartitismo 
infinito, perché si fondano su sistemi istituzionali di cui la legge elettorale è soltanto uno degli strumenti. Ci auguriamo 
che il governo Monti, avviando il risanamento dell’economia e concedendo una pausa ai partiti, permetta loro di riflettere 
alla riforma istituzionale, senza la quale anche un’economia risanata tornerebbe presto ad ammalarsi.
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Il severo monito di BuffonGenova, il sacco del territorio
PAOLO CAMPO

segue dalla prima

Sarà che, però, per una strana malìa, gli azzur-
ri di calcio – a differenza di quelli del Pdl – 
sono rimasti sempre immuni, o quasi, dalla 
fascinazione del Cavaliere, dal suo cerchio 
magico; con una 
Nazionale quasi 
in riserva di stato 
rispetto al vitali-
smo calcistico 
berlusconiano 
(ne sa qualcosa 
Dino Zoff, altra 
icona azzurra, che ebbe modo di polemizzare 
a distanza con l’ex premier su schemi e scelte 
tattiche). Sarà per i trenini e le esplosioni di 
tifo da stadio che hanno accompagnato, pro-
prio sotto il Quirinale, l’addio Monti di Berlu-
sconi. 

Per tutte queste ragioni o pretesti, insom-
ma, il discorso di Buffon ha toccato una corda, 
fotografando la gravità del momento che stia-
mo attraversando e riconoscendo nel capo 
dello stato un punto di riferimento vitale, un 
«politico pulito e trasparente», come ha detto 
lo stesso Portierone. Strana la vita: il ragazzino 
che a Parma aveva 
fatto parlare di sé 
per una chiacchie-
rata scritta “Boia 
chi molla” sulla ma-
glietta oggi diventa 
il simbolo di un’Ita-
lia che chiede, con 
fiducia e un filo di 
ansia, responsabili-
tà da parte della po-
litica. «L’Italia non 
deve sentirsi unita 
solo quando gioca la 
Nazionale – ha det-
to Buffon – ma deve 
seguire un percorso 
di crescita per poter 
migliorare la situa-

zione». Una strada stretta come quella che si 
trova ad attraversare di corsa Mario Monti, 
fare presto mentre intorno fischiano bordate 
peggio di quelle che Gigi vola a fermare prima 
che diventino gol. 

D’altra parte, non era stato proprio Buffon, 
quando la sua squadra, la Juve, era finita in 

serie B, a rinun-
ciare a fior di pro-
poste milionarie 
e a restare lì, ag-
grappato alla ma-
glia e alla bandie-
ra, tanto da meri-
tarsi il plauso 

dell’intera Italia sportiva? Quel Capitano ha 
parlato ieri, di fronte a un altro Capitano che 
sta provando a mettere al sicuro il risultato 
della sua compagine. Finito il calcio champa-
gne, i trionfi di cartapesta, i soldi a palate, è 
cominciata un’altra stagione, fatta di sacrifici 
che toccano a tutti, anche ai campioni, ma an-
che di ritrovato orgoglio di essere italiani. Palla 
lunga e pedalare, con gli occhi del mondo inte-
ro addosso. D’altronde sono abituati Buffon, 
Monti, Napolitano. Perché a farcela ce la può 
fare solo una squadra così, una squadra del 
cuore.

ALESSIO
POSTIGLIONE

L’alluvione di Genova è l’ultima 
perla di un rosario dolente fatto 

di piogge e morte che cesella con pi-
glio equanime tutto lo stivale. Dalla 
valle dello Scrivia alla Sicilia, dalla 
Napoli delle Mani sulla città di Fran-
cesco Rosi, che denunciava il sacco 
edilizio, al fenomeno della “rapalliz-
zazione”, che Montanelli coniò per 
descrivere lo scempio del-
la Liguria, la geografia fi-
sica dell’Italia è stata so-
verchiata da una geogra-
fia del cemento e del do-
lore.

Intanto, in occasione 
di ogni disastro naturale 
– che di naturale non ha un 
bel nulla in quanto è cau-
sato dall’imperizia dell’uo-
mo – riparte l’elencazione 
dei primati ambientali negativi del Bel 
Paese. Eppure, appena chiuse le bare, 
ricomincia lo scempio del territorio e 
le ragioni degli ambientalisti sono bol-
late come luddismo antimoderno e 
anticapitalistico. 

Varrebbe la pena, allora, capire per-
ché a questa violenza sull’ambiente non 
vi sia mai fine. Innanzitutto, la cemen-
tificazione selvaggia non rappresenta il 
capitalismo, ma ne è una patologia. 
Francia, Germania e Regno Unito han-
no una percentuale di cemento pro-
capite più basso della media Ue, men-
tre i paesi che vincono questa ignomi-
niosa classifica sono Spagna e Italia. Il 
mattone, quindi, è la ricchezza di quel-
le economie meno agili, dove difetta 
una classe imprenditoriale veramente 
propensa al rischio, e le rendite fondia-
rie hanno un ruolo preminente, anche 
per il piccolo risparmiatore. L’Italia del 
Dopoguerra, infatti, dopo aver patito 

fame e stenti, decide di investire nel 
mattone che dà sicurezza e assurge, 
presto, al ruolo di status symbol. “Non 
tutti proletari, ma tutti proprietari”, re-
citava un manifesto della Dc negli anni 
’50. Il sogno piccolo borghese dell’Italia 
del boom è avere la casa di proprietà, 
anche al mare e in montagna, poco 
importa che con le seconde case sia 
piovuto un mare di cemento sul pae-
se.

Purtroppo, la follia suicida che ci ha 
guidato nello scempio 
dell’ambiente è ben lungi 
dall’esaurirsi, perché rap-
presenta un fallimento 
della razionalità individua-
le e, per certi versi, della 
democrazia. Economisti 
come John Nash e Mancur 
Olson, con la “teoria dei 
giochi”, hanno dimostrato 
che esistono dinamiche in 
cui gli attori, cercando di 

perseguire la massimizzazione dell’uti-
le, giungono ad esiti collettivi disastro-
si. 

In pratica, la libertà democratica di 
scelta conduce a un inferno di asfalto e 
solo un sistema di regole coercitive evi-
ta il peggio. La speculazione edilizia, 
infatti, nella breve durata, è sostenuta 
razionalmente da politici e cittadini ed 
è, in un certo senso, un epifenomeno 
della democrazia. Lo stato batte cassa, 
i “furbetti del quartierino” lucrano, si 
muove l’economia, vengono concesse 
“case di necessità” e si offre “democra-
ticamente” ai cittadini la possibilità di 
comprare case a prezzi più bassi, appe-
na fuori gli inaccessibili centri storici 
di Milano, Roma o Napoli. E non è un 
caso che i quartieri caratterizzati da 
alluvioni e dissesto idrogeologico ende-
mico siano recenti e sorti per soddisfa-
re l’inurbamento dei nuovi cittadini che 
si spostavano dalla campagna in città, 

proprio come nel caso di Borgoratti a 
Genova, il teatro delle morti. 

Questa razionalità miope, d’altron-
de, porta tutti gli italiani a sottostimare 
o a correre rischi, fino al punto della 
totale distruzione del sé e dell’ambien-
te. I cittadini che abitano la zona rossa 
intorno al Vesuvio, ad esempio, nono-
stante siano incentivati economica-
mente, non abbandonano quei villini, 
spesso sorti abusivamente. Colui il qua-
le proponesse di istituire una tassa ad 
hoc per abbattere gli ecomostri condo-
nati e indennizzare i proprietari, ab 
origine abusivi, perderebbe le elezioni. 
Di fronte a questo paradosso antropo-
logico, per il quale la democrazia ucci-
de se stessa, è il costituzionalismo l’an-
cora di salvezza della democrazia. La 
nostra Costituzione, infatti, recita che 
«la sovranità appartiene al popolo che 
la esercita nei limiti delle leggi», che ci 
garantiscono contro i fallimenti della 
razionalità individuale. 

In forza della nostra Carta, d’altron-
de, i condoni edilizi potrebbe essere 
dichiarati incostituzionali in quanto 
violativi dell’articolo nove, che tutela il 
paesaggio. Non a caso, il presidente 
Napolitano, pochi mesi fa, non firmò il 
decreto milleproroghe, dove Berlusconi 
aveva surrettiziamente infilato uno 
scandaloso provvedimento volto a fer-
mare gli abbattimenti delle case abusi-
ve decisi dall’autorità giudiziaria, a 
duplice oltraggio dell’ambiente e 
dell’autonomia della magistratura. 
All’indomani di quello stop, impudica-
mente, il nostro premier si affrettò ad 
incontrare nuovamente una delegazio-
ne di sindaci campani che chiedevano 
lo stop delle ruspe. Di fronte a questa 
perversione populistica della democra-
zia, dove all’utile individuale e politico 
si sacrifica il bene comune, i nemici 
dell’ambiente sono anche i nemici del-
la Costituzione.

Basta compromessi,

alla politica serve altro
MI PARE di aver capito che, nel corso 
di una telefonata di poco fa, l’ex premier 
abbia in un certo qual modo detto a Fini di 
riporre l’ascia di guerra, mentre quest’ulti-
mo gli avrebbe risposto pressappoco così: 
«Vediamo, faremo un ragionamento...». 
Non mi pare che questo sia il momento 
di compromessi e, tanto meno, di mettere 
in cantiere potenziali coalizioni future che 
ineludibilmente riporterebbero lo stesso 
clima che, da appena un paio di giorni, ci 
siamo lasciati alle spalle. Questo modo di 
fare, almeno a mio avviso, mi riporta agli 
scontri e a successivi accordi di pace di 
interesse fra Bossi e Berlusconi – i quali, 
come tutti ricordano, se ne sono dette di 
cotte e di crude, etichettandosi vicendevol-
mente  di mafiosi e quant’altro. Se davvero 
così fosse, si farebbe il bis di una politica 
che avrebbe bisogno di ben altro rispetto 
all’attuale semplice e morbido commissa-
riamento dell’Europa.
 ARNALDO DE PORTI, E-MAIL

Scongiuriamo i tagli

al servizio civile
IL GOVERNO ha presentato la legge di 
stabilità economica per tentare di uscire 
dall’attuale crisi finanziaria, però come 
al solito, invece di tagliare gli sprechi, i 
costi della politica e le spese militari, ha 
preferito colpire i giovani, lo stato sociale, 
la cultura, etc. e ovviamente il servizio 
civile. Dai 113 milioni di euro del 2011 si 
passerà ai 68 milioni del 2012, ossia non ci 
sono neppure i soldi per le retribuzioni dei 
20mila giovani che sono stati selezionati 
nell’ultimo bando di settembre. Non si sa 
neppure quando inizieranno il servizio. 
Ancora una volta si va a colpire una delle 
poche opportunità rivolte alle ragazze e ai 
ragazzi del nostro paese. Non tagliate il 
futuro dell’Italia!

JIANYUAN PAN, VOLONTARIO SERVIZIO CIVILE

Monti/1 Ora speriamo

in un aiuto per le ferrovie
LO SCORSO 11 novembre si è verifi-
cata una giornata “disastrosa” per la 
tratta Castelvetrano-Trapani. Tanti treni 
soppressi. Tanti avvisi mancati. Tanti 
viaggiatori lasciati nelle stazioni senza 
avere notizie dei treni in arrivo. Tanti 
viaggiatori ammassati come sardine per 
quel miracolato treno che è transitato. 
Per finire, alle ore 16.30 un cittadino 
è stato travolto dal treno a Mazara del 
Vallo ed è morto sul colpo. Nel giorno 
di Mario Monti al senato, direi: Monti 
salvaci tu. Appena, formerà il nuovo go-
verno di salvezza-emergenza nazionale, 
chiederò un suo intervento per rispettare 
la Ferrovia; per avere l’interramento dei 
binari con copertura a piano di campagna 
per i centri di Marsala, Mazara del Vallo, 
Trapani e Petrosino. Se quei 280 milioni 
di euro per studi progettuali per il Ponte 
di Messina si utilizzavano per la Ferrovia 
qualcosa si poteva fare. Con Mario Monti, 
credo, si potrà avere un interlocutore 
valido per avere il raddoppio ferroviario 
e l’elettrificazione per la tratta Castelve-
trano- Trapani.

GASPARE BARRACO, COORDINATORE

COMITATO SPONTANEO DELLA FERROVIA PER 

LA TRATTA CASTELVETRANO-TRAPANI

Monti/2 L’Italia

vive già una nuova era
CONSIDERANDO LO stile, l’atteggia-
mento, il modo di fare complessivo con 
cui Mario Monti si sta presentando, 
penso che sia già iniziata una nuova 
era per il nostro paese, che si possa 
vivere in un mondo in cui la sobrietà 
possa tornare a far parte della nostra 
vita. Sono bastate le poche immagini 
pubbliche di questo nuovo premier in-
caricato a farmi pensare che qualcosa 
sta già cambiando.

LUCIA DE ROSSI, BOLOGNA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Non è un caso 
che i quartieri 

colpiti da 
alluvioni siano 

sorti per ospitare
i nuovi cittadini

Sempre più degradante
l’Italia dei pagliacci

È un’altra stagione, fatta di sacrifi ci che 
toccano a tutti, anche ai campioni, ma 

anche di ritrovato orgoglio di essere italiani

IPAB DI VICENZA - Vicenza

Estratto bando di gara per la fornitura e posa in opera dell’arredo per comunità 
della Residenza Monte Crocetta in località Biron di Sopra a Vicenza

Stazione appaltante: Ipab di Vicenza, Contrà San Pietro, 60 – 36100 Vicenza, telefono 0444/218.862 –
telefax 0444/504.804 – e-mail economato@ipab.vicenza.it. Procedura e criterio di aggiudicazione: Aper-
ta, offerta economicamente più vantaggiosa. Importo presunto: Euro 400.000,00 Iva esclusa. Termine
di esecuzione: 40 giorni decorrenti dalla stipula del contratto. Termine per la ricezione delle offerte e
della documentazione: 13.12.2011 ore 12.00, a pena di esclusione. Le offerte economiche e la docu-
mentazione, dovranno essere indirizzate all’Ufficio Segreteria dell’Ipab di Vicenza, Contrà San Pietro, 60
- 36100 Vicenza. Il bando integrale di gara, il capitolato speciale e il disciplinare di gara sono disponibili
sul sito internet www.ipab.vicenza.it. Il bando di gara è stato spedito alla GUCE il 03.11.2011.

Il R.U.P. Il Dirigente Dott. Paolo Rossi
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Sobrietà ed essenzialità, maniere 
cortesi, discorsi brevi e diretti, rap-
porti cordiali ma asciutti con la 
stampa, l’esordio pubblico con al 
fianco la moglie Elsa elegante-
sportiva, la messa osservata da 
anonimo fedele tra i fedeli nella 
chiesa borrominiana di Sant’Ivo in 
una “splendida” do-
menica romana.

Quanti segnali, 
quanti simboli. Quan-
ti messaggi. 

Tutto funziona, in 
questo racconto. Per-
ché autentico. Non c’è 
uno spin doctor dietro 
l’esordio politico del 
professor Monti. Non 
c’era bisogno di un ge-
nio della comunicazione per fargli 
muovere accortamente i primi 
passi sul grande palcoscenico na-
zionale. Non ci voleva mica tanto 
per capire che, dopo Berlusconi, 
dopo il tormentone intorno alla 
casta politica, un personaggio sen-
za fronzoli come l’ex-commissario 
europeo, per giunta benedetto 
dall’ormai mitico Giorgio Napoli-
tano, avrebbe occupato la scena 
senza doversi inventare chissà che 

cosa. Avrebbe dovuto semplice-
mente essere se stesso.

Di questa svolta si sentiva il 
bisogno. L’aria è satura della ridon-
danza berlusconiana. La comme-
dia del Cavaliere non solo aveva 
esaurito da tempo la sua lunga 
traiettoria, ma ormai strideva in 
modo insopportabile con il dram-
ma della crisi. 

Quel che colpisce è la rapidità 
della sostituzione di 
una “narrazione” con 
un’altra di segno oppo-
sto. Tanto che c’è da 
chiedersi se effettiva-
mente le cose stiano 
così. E non perché 
Berlusconi non si dia 
per vinto e prometta 
di voler restare sulla 
scena. Possibile pure 
che ce la faccia, a tor-

nare a galla, ma sarà solo per sal-
vaguardare i suoi interessi. 

Il tema è piuttosto quello che 
tante volte è stato messo al centro 
del dibattito, e cioè se il berlusco-
nismo in questi anni abbia tal-
mente attecchito nel tessuto della 
società da sopravvivere alla scom-
parsa politica del suo “autore”. 
Più volte si è detto – riecheggian-
do la definizione di Gobetti, a 
proposito del fascismo – che Ber-

lusconi è “l’autobiografia della 
nazione”, tanto la sua figura e la 
sua “filosofia” sono il riflesso dello 
spirito del tempo nel nostro paese. 
Il Cavaliere ha goduto di un con-
senso ampio e reale. E duraturo. 
L’eredità di quel consenso sarà la 
posta in palio della lotta politica 
dei prossimi mesi. 

Ma intanto, occorre capire se 
l’interesse diffuso intorno all’esor-
dio di Mario Monti rispecchi un 
effettivo cambiamento d’umore 
nel paese, basato su una reale pre-
sa di coscienza della crudezza del-
la crisi, oppure se si tratta dell’ap-

plauso al nuovo protagonista a cui 
è elargito qualche giorno da star, 
in questa nostra società dello spet-
tacolo che divora i suoi attori uno 
dopo l’altro. Una società, la nostra, 
nella quale certi protagonisti e cer-
ti eventi che irrompono sul palco-
scenico mediatico per rimanervi 
chissà quanto, si rivelano presto 
effimeri tanto quanto è caduco il 
“ciclo” di notizie sensazionali che 
di volta in volta occupano i media 
per poi sparire. 

Tutto oggi, nel giro di poco 
tempo, diventa remoto e si dimen-
tica: Vendola, il ciclone Renzi, 

l’ascesa di Maroni. Sono fenomeni 
che appaiono e scompaiono e, ca-
so mai, ricompariranno, ma nes-
suno sembra avere la forza narra-
tiva che ha avuto e, chissà, forse 
tuttora ha, Berlusconi e, con lui, lo 
stesso Bossi, per quanto malcon-
cio. 

Di fronte a tale forza narrativa 
bisognerà ora vedere se il grande 
credito conferito a Monti ha 
un’energia comunica-
tiva così potente e così 
sintonica con la mag-
gioranza degli italiani 
da proporsi come nuo-
va “cornice” entro cui 
il paese possa inqua-
drare il senso del pro-
prio drammatico pre-
sente e la speranza di 
un futuro meno tetro.
Il presidente del con-
siglio incaricato ha avuto l’accor-
tezza di abbassare l’asticella delle 
aspettative: è una delle regole ba-
se di una buona strategia comu-
nicativa. Ha detto, sostanzialmen-
te: non consideratemi un salvato-
re della patria e, se i sacrifici ci 
saranno, non saranno lacrime e 
sangue. Resta però difficile co-
struire una storia coinvolgente, in 
una situazione così. Quando fu-
rono chiesti sacrifici per entrare 

nell’euro, gli italiani capivano che 
c’era un obiettivo alto in vista del 
quale valeva la pena rinunciare a 
qualcosa. Ma oggi?

Non basterà il profilo di gran 
signore della borghesia lombarda 
a rimettere in moto una dinamica 
sociale positiva, se l’operazione 
Monti, ritagliata certo intorno alla 
sua figura, non sarà anche corre-
data da una narrazione condivisa, 

alimentata da forze 
politiche, sociali e cul-
turali consce del mo-
mento pericoloso che 
vive l’Italia. Condivisa 
anche dai media. 

In questi anni 
hanno ideato ed elabo-
rato il grosso del pro-
prio racconto giorna-
liero intorno a Berlu-
sconi. Sapranno e 

vorranno sintonizzarsi con un 
personaggio che nulla concede 
alla fuffa e che va alla sostanza dei 
problemi? Se non ci sarà un col-
lettivo salto in avanti narrativo, si 
scoprirà fin troppo presto che, sot-
to il tanto elogiato loden di Monti, 
c’è solo un integro economista di 
caratura internazionale. 

Non il traghettatore di cui ha 
bisogno l’Italia per uscire dal pan-
tano berlusconiano.

GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

Eppure solo pochi mesi fa le sorti del paese sembra-
vano tutte nelle mani del titolare di via XX settembre, 
l’unico ministro rispettato in Europa, il volto presen-
tabile da esibire nei consessi internazionali, il solo 
che con il rigore dei conti aveva saputo riscattare il 
discredito che il presidente del consiglio aveva getta-
to sull’Italia. Senza voti, senza consenso, era Super-
Giulio a reggere i fili del potere in Italia, il ministro 
che riceveva i complimenti di Romano Prodi, il rospo 
che qualcuno nell’opposizione era disposto a baciare 
pur di cacciare il Cavaliere da palazzo Chigi. Tra un 
flirt ritrovato con le fondazioni bancarie, l’asse con la 
Cassa depositi e prestiti, le simpatie del Vaticano e il 
rispetto dei salotti buoni, il pamphlettista capace di 
vendere centinaia di migliaia di copie con i suoi libri 
sulla paura cinese veniva candidato da molti addirit-
tura a leader del forzaleghismo a trazione nordista.

Ma il ministro che sognava da Quintino Sella 
passerà probabilmente alla storia della Seconda re-
pubblica come un uomo senza carattere nascosto da 
un brutto carattere, un arrogante travestito da timido 
o un timido dipinto come un arrogante. La plateale 
assenza al voto sull’arresto dell’ex consigliere Marco 

Milanese è stato solo l’ultimo atto di un inspiegabile 
delirio di onnipotenza, una hýbris poco giustificata dal 
suo essere percepito come un tecnocrate “senza par-
tito”, diviso tra un Pdl che non lo ha mai amato e una 
Lega che lo ha sempre stimato, lo ha difeso ma che 
non lo ha mai riconosciuto come uno dei suoi (anche 
se Europa, il 27 ottobre scorso, non escludeva un suo 
interesse per il Carroccio, magari con una delega ai 
rapporti con i poteri forti). La parabola del tributarista 
venuto da Sondrio alla fine è poco assimilabile a 
quell’élite tecnica prestata alla politica che in Italia si 
è fatta onore, da Giuliano Amato a Carlo Azeglio 
Ciampi fino a Mario Monti, quelli che il paese convo-
ca nei momenti difficili. A Tremonti non capiterà mai 
di fare il riservista, di essere chiamato a salvare l’Italia. 
Ha vinto e perso battaglie epocali (perso quella con 
Giuseppe Guzzetti, presidente dell’Acri, vinto quella 

con l’ex governatore di Bankitalia Antonio Fazio), ma 
di lui si ricordano soprattutto iniziative più o meno 
stravaganti, legate – sia detto senza ironia – a una 
fantasia fuori dal comune: la Robin tax contro ban-
chieri e petrolieri, i Tremonti bond (che quasi nessu-
no ha utilizzato), la social card, la Banca del sud. Idee 
che, nella memoria collettiva degli italiani, restano 
comunque sepolte da una quantità di condoni di ogni 
tipo cui il professore di Sondrio è ricorso ogni volta 
che l’emergenza lo giustificava. Anche l’abolizione 
dell’Ici sulla prima casa (una promessa di Berlusconi, 
non sua), l’unica iniziativa davvero popolare dell’ex 
governo, potrebbe essere cancellata dal nuovo, in una 
resa dei conti simbolica molto interessante. 

Ma allora perché Tremonti è morto politicamente 
così in fretta? Forse perché ha cercato di recitare 
troppe parti in commedia. Dietro la sua maschera di 

tecnicismo gelido, ha giocato con cinismo sulla capa-
cità di sintonizzarsi con i tempi, è stato liberista e 
anti-mercatista, rigorista e complice degli evasori, 
anti-statalista e colbertista, nemico della turbofinanza 
e inventore di quella creativa, europeista e nemico di 
Maastricht. Nell’intuire in anticipo l’impatto dell’in-
gresso della Cina nel Wto e il cambiamento di scala 
dei problemi si è dimostrato una spanna sopra la 
classe politica di centrodestra, ma ha sempre dato 
l’impressione di voler annegare i piccoli trucchi con-
tabili o i regali agli evasori nelle disquisizioni sulla 
nuova Bretton Woods o sulle radici cattoliche dell’Eu-
ropa. 

In fondo chi ha colto meglio di tutti l’essenza del 
Tremonti-pensiero, Corrado Guzzanti, ne ha restitu-
ito perfettamente la doppia personalità: da una parte 
quello che, calcolatrice con il rotolo di carta alla mano, 
inventa nuove tasse e nuovi tagli al ritmo del “povca 
tvoia”; dall’altra quello che ci avverte della minaccia 
del «cetriolo globale». 

L’ultima battaglia intellettuale del tributarista di 
Sondrio è stata quella contro gli economisti, accusati 
(anche giustamente) di non aver previsto la crisi. 
Forse Giulio sognava semplicemente di essere uno di 
loro. Uno come Draghi, per dire. O anche come Mon-
ti. 

Nel racconto
di Monti

funziona tutto,
perché autentico.
Non c’è bisogno
di spin doctor 

Dopo Berlusconi,
i media sapranno

sintonizzarsi
con il Professore,
che nulla concede

alla fuffa? 

va 
il p
dra
pri
sen
un 
Il p
sig
tez
asp
se 
nic
te: 
re 
sar
san
stru
un
ron

SUPERMARIO Petar Pismestrovic

LA VIGNETTA

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio di amministrazione
Presidente  Silvano Gori
V.Presidente  Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Franco Aprile - Gianclaudio Bressa
Adriano de Concini - Giuseppe 
L’Abbate - Luigi Lusi - Federico Moro 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – 
Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Il Mario della porta accanto

Tremonti chi?

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

16 novembre
Roma
ERA DIGITALE

In occasione della presentazione 

del libro Manuale di diritto 
dell’informazione e della 
comunicazione di Ruben 

Razzante, dibattito Informazione e 
comunicazione: tutela dei diritti 
nell’era digitale. Apre Vincenzo 

Zeno Zencovich. Introduce: Antonio 

Catricalà. Interviene: Alessandro 

Luciano. Modera: Vira Carbone. 

Intervengono: Lelio Alfonso, Carlo 

Fornaro, Mario Frullone, Gina Nieri, 

Nino Rizzo Nervo, Patrizio Surace

ORE 16.30 - MONTE DEI PASCHI DI SIENA, 
VIA M. MINGHETTI, 30/A

17 novembre
Asolo (Treviso)
FORMAZIONE

Per due giorni la quarta edizione dei 

“Dialoghi asolani”. Il workshop La 
politica della crescita, la crescita 
della politica, organizzato da 

Farefuturo e Italianieuropei, vedrà il 

confronto di personalità del mondo 

della politica, delle istituzioni e 

dell’economia, e sarà aperto a un 

gruppo di cento giovani under 35, 

provenienti da tutta Italia.

Roma
PD

Incontro Rinnovare il Partito 
democratico per ricostruire il Lazio 

presso la sala Scuderie di Palazzo 

Ruspoli

ORE 17 - VIA FONTANELLA BORGHESE 
56/B

Roma
FORMICHE

Presentazione, da parte della Lev 

del libro Una nuova cultura per 
un nuovo umanesimo. I grandi 
discorsi di Benedetto XVI a cura di 

monsignor Leuzzi. Ne discuteranno 

Luigi Abete, Eugenio Gaudio, 

Mariastella Gelmini, Francesco 

Profumo. Ad introdurre  Cesare 

Mirabelli. Modera Paolo Messa. 

ORE 18 - PALAZZO WEDEKIND, PIAZZA 
COLONNA 366

Roma
INFRASTRUTTURE

Convegno Crescita, infrastrutture, 
Olimpiadi, organizzato da 

Confservizi Lazio con la Camera di 

commercio. I lavori saranno aperti 

da Giancarlo Cremonesi e Giuseppe 

Labarile e verrà presentato il dossier 

“Olimpiadi, infrastrutture, servizi” del 

Censis.Dibattito con, tra gli altri, Luca 

Malcotti, Antonio Rosati e Rosella 

Sensi. Conclude Luigi Abete.

ORE 10 - VIA DE’ BURRÒ

20 novembre
Parma
CULTURA

Presso la Corale Verdi forum cultura 

del Pd. Conclude Matteo Orfini.

ORE 9,30 - VICOLO ASDENTE 9

21 novembre
Roma
COSE DI TUTTI NOI

Ciclo di incontri promossi da David 

Sassoli Cose di tutti noi, uno 

spazio per i cittadini protagonisti del 

cambiamento. Incontro con Romano 

Prodi e David Sassoli sulla crisi e il 

futuro dei giovani.

ORE 16 - PIAZZA MONTECITORIO 123

Roma
SERATA DI BENEFICIENZA 
I genitori dei bambini curati presso 

la Terapia intensiva pediatrica del 

Policlinico Gemelli hanno fondato 

Atip Onlus e organizzato presso il 

Teatro Gesù e Maria la prima serata 

di beneficenza per acquistare un 

dispositivo per il monitoraggio 

neurofisiologico. Madrina della 

serata sarà Antonella Clerici con la 

partecipazione di Ricky Tognazzi. 

L’ingresso è a sottoscrizione libera. 

Per informazioni: Associazione amici 

del reparto di terapia intensiva del 

Policlinico universitario Gemelli Onlus, 

via Nicolò Tartaglia 11, 00197 Roma 

Codice fiscale 97650720580 Iban:  

IT46R0572803209671570789439, 

Banca Popolare di Vicenza Ag. Rm1 CC 

671/789439

ORE 20 - CORSO DI FRANCIA 134
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forze antisistema ebbero un ruolo essenziale: i repubbli-
cani intransigenti nella fase costruttiva, i comunisti nel 
trapasso dalla dittatura fascista alla democrazia. Le forze 
antisistema elaborarono parti rilevanti del racconto na-
zionale e contribuirono alla fisionomia della nuova com-
pagine: antisistema sì, ma componenti inespungibili del 
corpo unitario. Sicché i tentativi di escluderle hanno 
prodotto, sempre, enormi problemi. La convivenza aspra 
è stata una delle maggiori difficoltà sistemiche dello stato 
unitario e ne ha ostacolato il consolidamento. 

Il secondo saggio ricerca le origini del ristagno econo-
mico che caratterizza l’Italia dagli anni Novanta. Le indi-
vidua in un lungo centrosinistra, dal 1963 al 1993, inadat-
to ad adottare politiche efficaci per stabilizzare e solidifi-
care la «grande trasformazione» del “miracolo economi-
co”. Se nel quindicennio precedente, ma soprattutto negli 
anni di De Gasperi, si erano assunte politiche corrette e 
si erano colte le occasioni offerte dal nuovo quadro inter-
no e internazionale, nel trentennio successivo, dominato 
appunto dal centrosinistra, si affermarono culture politi-
che estranee od ostili al riformismo e pertanto incapaci 
di comprendere le dinamiche dell’economia di mercato e 
il senso del «passaggio “socialdemocratico” (o di “econo-
mia sociale di mercato”)» avvenuto, per gradi e modalità 
diverse, nel resto dell’Europa democratica. In verità, so-
stiene Salvati, il solo Ugo La Malfa ebbe ben chiaro il 

PAOLO

SODDU

G
iungono a proposito i saggi raccolti da Michele Sal-
vati nel volume Tre pezzi facili sull’Italia. Democrazia, 

crisi economica, Berlusconi, pubblicato da il Mulino (pp. 
136, euro 14). 

Nel primo, che racchiude uno schizzo complessivo 
sullo stato unitario, fascismo escluso, Salvati evidenzia 
l’assenza originaria dei requisiti per un’evoluzione dal 
liberalismo censitario delle origini alla democrazia inclu-
siva pluralista, tanto che prevalse l’ipotesi totalitaria. Ebbe 
come caratteri fondanti la costruzione dall’alto, come in 
molte altre realtà nazionali europee, e un’opposizione 
antisistema: i rossi – repubblicani intransigenti e sociali-
sti – e i neri – i cattolici –, come aveva già colto anni fa 
Giampiero Carocci. Dopo la Grande Guerra ciò si tradus-
se nel primato dei socialisti e dei popolari, che Massimo 
L. Salvadori nel suo Storia d’Italia e crisi di regime ha defi-
nito forze dissociative. Nelle tre fasi in cui Salvati suddi-
vide il percorso liberale e democratico dell’Italia, questi 
tratti si sono coniugati con l’indispensabile corollario 
della risorsa trasformista. 

C’è un dato, però, accomunante le fasi di fondazione 
e di rifondazione: nell’elaborare il discorso legittimante 
la nascita della nazione prima e il suo svolgimento poi, le 

nesso tra funzionamento dell’economia di mercato e ri-
forma della società, come evidenziò la Nota aggiuntiva del 
1962. Ma era il leader di una forza politica che, nel perio-
do di sua maggior popolarità, non oltrepassò il 3 per 
cento dei voti. 

Una delle questioni decisive fu pertanto la qualità 
delle culture politiche, specie delle sinistre immerse nel-
le profonde eredità del passato. E tuttavia La Malfa non 
operò nel deserto: il 1963-1993 fu più diversificato e si 
profilarono, scontrandosi, strategie assai differenti. 

Dopo l’avvio riformatore del quarto governo Fanfani, 
il centrosinistra fu una pratica di governo contrassegnata 
dal prevalere di un impianto neotrasformista e condizio-
nata dalla ricerca del consenso. Ed emersero, così, i primi 
problemi economici. Agli scricchiolii della golden age, si 
tentò, tra il 1976 e il 1979, un’inversione che presuppone-
va la ricomposizione del paese. Si scatenò una furiosa 
reazione col ricorso all’assassinio e a un uso micidiale di 
ogni tipo di violenza. Ma l’aspirazione al reciproco rico-
noscimento delle diverse Italie produsse quello che lo 
stesso Salvati ha definito, anni fa, un «tentativo di stabi-
lizzazione consensuale», con risultati per nulla disprez-
zabili.

La revisione culturale del Pci promossa da Enrico 
Berlinguer si muoveva entro quella via tedesca alla demo-
crazia inclusiva, che da De Gasperi a Moro a La Malfa 

Il paese 
incompiuto

Democrazia, crisi economica, Berlusconi:  in “Tre pezzi facili sull’Italia” Michele Salvati 
cerca di spiegare come le diffi coltà di oggi siano dovute a un mix di vizi antichi e mali recenti
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S
i è persino finiti al muro per 
aver ascoltato la Radio Vatica-

na. Due sacerdoti tedeschi, Alfons 
Wachsmann e Carl Lambert, furo-
no uccisi durante il regime nazista 
proprio per questa ragione. Nel 
1941 era stato assassinato il gior-
nalista cattolico Friedrich von La-
ma, accusato di aver trascritto e 
diffuso i testi della Radio Vaticana. 
Si capisce: Joseph Goebbels, lo 
spietato ministro della propaganda 
di Hitler, voleva zittire quella fonte 
di notizie perché «più scomoda di 
un’emittente comunista… dal mo-
mento che si rivolge a quaranta 
milioni di cattolici i quali non ri-
tengono un delitto ascoltarla, con-
siderandola – la maggior parte di 
essi – un’istituzione religiosa!».

Proprio da quella radio fu dif-
fusa in inglese la prima trasmis-
sione in cui, gennaio del 1940, si 
parlò dei campi di deportazione 
nazisti per polacchi ed ebrei, e la 
notizia fu ripresa dal New York 
Times. Anche il rapporto presen-
tato a Pio XII dal primate di Po-
lonia, cardinale Augusto Hlond, 
fuggito da Varsavia dopo l’inva-
sione nazista del 1939 per evitare 
l’arresto, venne diffuso in tedesco 
dalla Radio Vaticana, suscitando 
le proteste dell’ambasciatore te-
desco; il sostituto della Segreteria 
di stato, monsignor Montini, re-
plicò che l’emittente dipendeva 
non dal Vaticano ma dai gesuiti. 
E piace ricordare l’attività che fra 
il 1939 e il 1946, attraverso l’Uffi-
cio informazioni, trasmise un 
milione e 240mila messaggi a 
quanti cercavano notizie di cari 
perduti, di prigionieri lontani, di 
dispersi per fatti bellici, resti-
tuendo speranze. 

Ci siamo limitati a una sola 
parte del contenuto dei due tomi 
dell’opera Ottant’anni della Radio 
del Papa, di Fernando Bea e Ales-
sandro De Carolis (Libreria Editri-
ce Vaticana, Città del Vaticano 
2011, pp. 668), ma i contesti geo-
politici ci sono tutti. Dal ventennio 
dei regimi autoritari alle guerre (e 
non soltanto il secondo conflitto 
mondiale) che hanno insanguina-
to il mondo nei decenni che si sono 
susseguiti. Con testimonianze di 
pace non limitate all’azione dei pa-
pi e della Santa sede, ai viaggi apo-
stolici e alle azioni dimostrative di 
dialogo, ma che si sono estese an-
che all’attività di ogni giorno. Cer-
cando di arrivare nei luoghi più 
sperduti della terra (si trasmette 24 
ore su 24 in ogni direzione in tren-
tasei lingue), di accogliere echi, 
preghiere, suppliche e necessità. 
Oggi da aree dimenticate e depres-
se arriva ogni giorno un flusso di 
notizie che non fanno dimenticare 
gli ultimi; e agli ultimi giunge il 
cibo dell’informazione; e magari 
del conforto nella persecuzione, 
della consolazione nel dolore. Per 
ottant’anni, appunto.

Ottant’anni

di Radio

Vaticana

Storia

A partire da don Luigi 
Sturzo, fondatore del Ppi, 
un’antologia con tutti 
I segretari della Dc e il 
progetto democratico 
cristiano a cura di 
Giampaolo D’Andrea e 
Luigi Giorgi (Rubbettino).

Politica
Dalla Napoli borbonica, 
passando per la Napoli 
bombardata della Seconda 
guerra mondiale, fino a oggi, 
tra vicoli e palazzi si dipana 
il destino de Lo Scurnuso, 
il nuovo libro di Benedetta 
Cibrario (Feltrinelli).

Narrativa
L’8 settembre 1943, quando 
il maresciallo Pietro 
Badoglio annunciò la firma 
dell’armistizio con gli 
Alleati, molti soldati 
scelsero di “non tradire”: 
Quelli che dissero no di Arrigo 
Petacco (Mondadori).

Storia
La sua epoca è passata 
alla storia come quella del 
New Deal. È quindi utile 
andare a rileggere 
i più importanti discorsi 
di Franklin D. Roosevelt 
riproposti da Add editore: 
Ripartiamo! 

Crisi
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aveva nutrito le componenti più intelligenti sul piano 
storico della nuova realtà repubblicana. Fu dal fallimento 
di quell’esperienza che provenne nuova linfa alla ricerca 
di una via francese. Craxi impersonò negli anni Ottanta 
sia De Gaulle sia Mitterrand, facendo leva, in condizioni 
assai differenti rispetto alla Francia, sulla risorsa storica 
dei moderati: l’esclusione di una parte cospicua del paese. 
E in quegli anni, in cui il Psi si rappresentò come espres-
sione di una cultura liberalsocialista finalmente sciolta 
dai lacci storici della sinistra, ebbe inizio, come mostra 
Giuseppe Berta nel suo Fiat Chrysler e la deriva dell’Italia 
industriale (il Mulino, pp. 152, euro 14,00), l’inesorabile 
declino della grande industria, mentre montava, nell’in-
differenza generale, la crescita del debito pubblico. Dopo 

il suicidio dei partiti non emerse-
ro quindi né De Gaulle né Mit-
terrand, ma Pierre Poujade 
che, con strumenti che il leader 
dell’Union et fraternité française 
neppure immaginava, risollevò 
le sorti dell’uomo del Guicciar-
dini. 

L’obiettivo di un’effettiva ri-
composizione nazionale si ripro-
pose dopo il 1992. Fu l’orizzonte 
cui guardò Carlo Azeglio Ciampi, 
frenato dalla presuntuosa imma-
turità del Pds. Vi si rivolse poi 
Lamberto Dini, impedito dal cen-
trodestra, e infine Antonio Macca-

nico, bloccato dal neogollismo di Fini. 
Nei 17 anni segnati dal primato politico di Berlusconi, 

tema del terzo saggio del volume, quel percorso inevita-
bile, in un paese finalmente giunto all’età adulta della 
democrazia dell’alternanza, è rimasto aperto grazie all’in-
telligenza politica e storica dei presidenti della repubblica. 
La divisità non poteva non produrre disastri. Essi, al con-
trario, si sono fatti forza, nella forte discontinuità seguita 
al 1993, della sostanza dell’operare dei soggetti costituen-
ti: una democrazia capace di includere nella diversità 
tutti, premessa dell’effettiva solidità del paese.

 illustrazione di Stefano Navarrini

ALESSANDRA
BERNOCCO

Un teatro abbandonato, buio, 
polveroso, esercita un fascino 

rapinoso e contraddittorio. Il palco-
scenico ingombro di vecchi oggetti 
a cui è stata strappata l’anima, bau-
li, sgabelli, manichini, giocattoli, 
foglie secche portate dal vento attra-
verso chissà quale finestra, tutto 
testimonia di storie interrotte, di 
voci dimenticate, di corpi assenti, 
dispersi, allontanati dal tempo. 

È curioso che la scena che ci 
accoglie in Amleto e altre storie, il 
nuovo lavoro che vede Giorgio Al-
bertazzi per la terza volta diretto da 
Daniele Salvo, riprenda un’idea che 
aveva guidato l’allestimento della 
Tempesta, lo spettacolo che debuttò 
al Teatro Romano di Verona due 
anni fa, riproposto al Globe Theatre 
di Roma per due stagioni consecu-
tive. 

Non tanto nella scelta degli ele-
menti scenografici, allora più copio-
si e imponenti, quanto perché in 
entrambi i casi ci troviamo di fron-
te a un luogo privilegiato di possi-
bilità e memoria: un teatro dismes-
so dove tutto è accaduto ma 
tutto potrebbe ancora 
accadere. 

«Per fare teatro 
– dice il regista – si 
rischia la vita, so-
prattutto in que-
sti tempi». 
Tempi di indi-

genza, di impoverimento culturale 
e spirituale, di soggezione alienan-
te a un presente dispotico privo di 
memoria. E ci fa tornare alla mente 
quella riflessione di Heidegger sui 
versi di Hölderlin e sul significato 
dell’«essere poeta in poveri tempi». 
Il poeta è colui che afferra l’ine-
spresso, che raccoglie e interpreta 
le tracce del sacro, che testimonia 
di un mondo perduto, di 
un dialogo dimenticato, di 
un rapporto virtuoso tra 
poetare e filosofare. Re-
sponsabile di un destino 
trasmesso attraverso mes-
saggi linguistici, il poeta 
– dice Heidegger – intui-
sce i segni nascosti «degli 
dei fuggiti che Dioniso 
lascia ai privi di Dio». 

Anche questo è Sha-
kespeare, oggi, per noi: il «testimo-
ne instancabile di un mondo che 
non c’è più, una realtà costruita con 
dedizione, fede, potenza espressiva, 
serietà, competenza e valori indi-
scutibili». Un mondo trasmesso 
attraverso una «scrittura vivente 
tracciata nell’inconscio dei suoi in-
terpreti», non «personaggi ma lin-

guaggi determinati 
da un invisibile 

artefice». 

Daniele Salvo parla di questo 
nuovo lavoro come necessitato dal-
la presenza del grande attore, «no-
vello Burbage» chiamato a scardi-
nare la scrittura shakespeariana 
passando da una vita all’altra, da 
un’età all’altra, da un sogno all’al-
tro.

Un sogno. Perché l’idea che 
muove questa lettura in cui rivivono 

Riccardo III e lady Anna, 
Cesare e Clodia, Cleopatra 
e il messaggero portatore 
di cattive notizie, Lear con 
le tre figlie, Amleto e Ofe-
lia, è «come un sogno sha-
kespeariano – dice Alber-
tazzi – come il viaggio 
onirico e solitario di un 
uomo che in un teatro 
buio incontra i fantasmi 
che lo hanno abitato, ne 

ascolta le voci e in loro si incarna». 
La morte regna sovrana e l’amo-

re è solo una scossa che lo attraver-
sa, senza manifestare l’origine. 

Si comincia con il corteo fune-
bre dietro alla bara del suocero di 
lady Anna, e si arriva fino ad Amle-
to, in una scena dominata da mani-
chini, bauli e croci.

Ogni segmento, ogni estratto 
dalle singole opere, frutto di una 
precedente operazione drammatur-
gica curata da Albertazzi, diventa 
qui una «reinvenzione su Shake-
speare», che molto si giova della 
carica visionaria della regia, sempre 
più tesa a ricreare degli stati emoti-
vi forti. 

Attraverso l’utilizzo di video che 
riproducono immagini diverse di 

natura – terremoti, deserti, casca-
te – di monumenti e oggetti di 
esplicita valenza simbolica – 
piramidi egizie, castelli nordici, 

croci che si liquefanno, figure 
umane con impedimenti di fona-
zione, e poi le cere del museo La 
Specola di Firenze che qui rinviano 
alle vittime di Riccardo – si mette a 
punto una scrittura scenica mai di-
dascalica ma di fortissimo impatto 
emotivo, che chiede luci fredde, po-
chi colori, immagini algide, sospese 
nel vuoto. 

A trasportare lo spettatore in 
questi mondi lontani, provvedono 
le musiche originali di Marco Pod-
da, che con Salvo collabora regolar-
mente: suoni percettivi e musiche 
giocate sulle frequenze e sugli effet-
ti delle frequenze sull’emotività.

Un discorso a parte meritano le 
maschere di lattice di Michele Gua-
schino, indossate laddove si deve 
rendere la gestualità irreale dei sol-
dati di Cleopatra, figure “morte”, 
dalla vocalità compromessa, e le 
maschere da animali delle tre figlie 
di Lear, tigre, topo e agnello, firma-
te da Barbara Tomada, come i costu-
mi, rigorosi, in bianco-nero. 

In scena anche Roberta Caro-
nia, Selene Gandini, Stefania Masa-
la e Elio D’Alessandro. Prima asso-
luta al D’Annunzio di Latina vener-
dì prossimo (repliche sabato e do-
menica) e poi al Ghione di Roma da 
mercoledì 23 al 4 dicembre. 

In scena 
“Amleto 
e altre storie”
per la regia
di Daniele
Salvo

Shakespeare, poeta
del tempo perduto

Giorgio Albertazzi, «novello Burbage» per gli eroi del Bardo

STEFANIA CARINI
segue dalla prima

È la dimostrazione che i new me-
dia non sono nemici del piccolo 
schermo, ma anzi ne sono una 
potente cassa di risonanza, ne mi-
surano la popolarità trasversale. 
Perché oggi non c’è un pubblico, 
ma flussi di spettatori che naviga-
no da più schermi inseguendo 
una chimera (di qualità), si chiami 
questa Fiorello o XFactor o Lost. E 
però, a parte qualche riferimento, 
frammento, gag già postati da @
sarofiorello, Il più grande spetta-
colo dopo il week end non è sta-
to certo un varietà 2.0. Anzi, è 
stato classico. Con qualche cadu-
ta.

Parte così bene, però. Il mono-
logo sull’attualità («ad Arcore ci 
sono bandane a mezz’asta»), il ri-
uscito mashup Carosone-Sting, il 
monologo sugli adolescenti, Julio 
Iglesias versione opera lirica. Un 
crescendo, ma è stato l’apice. Per-
ché il resto si è trascinato qua e là 
un po’ stancamente, a parte l’imi-
tazione della Bruni e di Morgan-
Morgano, capelli folli e tono da 
genio. Certo, alcuni momenti so-
no così già da archivio Rai, pronti 
per riempire futuri Da da da. Fio-
rello è il solo, o quasi, a non sfigu-
rare di fronte alle immagini del 
passato. Però mettere come sigla 
finale Giorgia in stile volevo-esse-
re-Mina è stato troppo.

Da quando l’ha preso nella sua 
scuderia, Bibi Ballandi ha cucito 
addosso a Fiorello un solido one-
man-show. Nel classico varietà 
c’erano comico, presentatore, sou-
brette, corpo di ballo, cantante, ma 
Fiorello racchiude in sé tutte que-
ste figure (sì pure quella della Di-
vina, l’attrazione pura che fa da 
calamita). Dunque, un simile mo-
stro da palcoscenico ha bisogno 
solo di se stesso, e di essere rifor-
nito di volta in volta di qualche 
ospite-vittima. Ballandi ha capito 
questo, e ha fatto la fortuna sua e 
di Fiorello. Solo che adesso ci vuo-
le uno sforzo in più. 

Perché gli ospiti non bastano, 
e pochi risultano all’altezza. Per-
ché la scenografia abnorme risuc-
chia Fiorello, e non permette certe 
alternanze. Perché la scrittura…
No, non quella delle singole gag. 
Molte ottime, alcune buone, altre 
meno. È ovvio che sia così. Dopo 
anni, quello che manca in realtà è 
una scrittura capace di costruire, 
attorno all’animale Fiorello, un 
minimo di canovaccio che, pur 
non togliendogli il guizzo libero, 
sappia legare un’esibizione all’al-
tra, in modo che anche quelle me-
no riuscite abbiano una rete di 
sicurezza, e tutto fili via omoge-
neo. 

È quello che, ad esempio, è 
stato fatto con lo show di Checco 
Zalone. Ci vuole un’evoluzione per 
crescere ancora. E Fiorello è sem-
pre una potenza, pronto per altre 
sfide.

Fiorello, la tv
delle larghe

intese

La teledipendente

L’arte europea negli anni del 
rock viene rievocata nella 
mostra Da Bacon ai Beatles, 
aperta alla Permanente 
di Milano da oggi al 12 
febbraio. Esposte 70 opere, 
tra dipinti e sculture, 
concepite tra i ’50 e i ’60. 

Mostra
Nasce Quaderni del Teatro 
di Roma, il nuovo mensile 
teatrale per parlare 
e comunicare di teatro e al 
teatro. Il primo numero di 
novembre è illustrato dagli 
acquarelli e dai disegni 
dell’attore Danio Manfredini.

Rivista
Il genio di Wolfgang 
Amadeus si svela 
nell’epistolario familiare: 
saranno presentati domani 
(ore 18 Biblioteca-Pinacoteca 
Ambrosiana di Milano) i tre 
volumi con Tutte le lettere 
di Mozart (Zecchini editore).

Compositori
Si aprono oggi alle 18,30 
i concerti romani di 
MusicLive 2011, l’ensamble 
jazz di giovanissimi 
musicisti guidata da Paolo 
Damiani (Sala accademica 
del Conservatorio di Santa 
Cecilia di Roma).

Musica
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